
STEFANO
MENICHINI

Mario Monti nel 2013? Non 
è fantapolitica, non è una 

provocazione, non è una mano-
vra. Ovviamente non è neanche 
una notizia: non è sufficiente, a 
renderla tale, che dei commen-
sali incitino il presidente del 
consiglio a ricandidarsi senza 
che lui si alzi dal tavolo indigna-
to, insultandoli. 

Diciamo che la permanenza 
di Monti a palazzo Chigi da una 
parte è un amo lanciato agli in-
gordi pesci della finanza mon-
diale, per vedere se davvero il 
problema Italia ai loro occhi è 
l’incertezza sul futuro politico. 
E dall’altra parte è una razionale 
ipotesi allo studio delle segrete-
rie dei partiti.

Per Pdl e Pd risponde a due 
logiche opposte: ai post-berlu-
sconiani serve un’altra zattera 
per non affogare elettoralmente, 
devono disperatamente com-
prare tempo. Nel Pd invece non 
tutti hanno fretta di impugnare 
a mani nude il pentolone bollen-
te della crisi italiana; e del resto 
in Europa Monti si è dimostrato 
disponibile e adatto a fare spon-
da con Hollande almeno quanto 
avrebbe fatto Bersani, con un 
plus di carisma e di relazioni 
internazionali.

Il punto rispetto al quale pe-
rò il Pd non potrà mai arretrare 
è la legittimazione elettorale di 
una maggioranza politica. Que-
sta scadenza non è rinviabile né 
rinunciabile. E ha una conse-
guenza ovvia: dopo il 2013 Mon-
ti o chi per lui non potrà regger-
si sulla attuale “strana coalizio-
ne”. Nessuno nel Pd è disposto 
a sobbarcarsi altri casi Rai, altri 
casi De Gregorio, altri inutili 
girotondi intorno alle riforme 
istituzionali. Ergo, il Pdl rimane 
fuori, niente zattere da condivi-
dere. La versione democratica 
della Grosse Koalition non si 
spinge oltre Fini.

Ma per separare le proprie 
sorti da quelle di Cicchitto e 
compagnia, bisogna evitare di 
affondare con loro nel discredi-
to popolare. Alla linea indicata 
ieri da Napolitano sulla legge 
elettorale non va dato un plauso 
formale. Va seguita alla lettera. 
Cioè (come insistiamo da setti-
mane, ora anche con Roberto 
Giachetti): imporre adesso un 
voto in parlamento, sul testo di 
riforma del Pd o già su un testo 
di mediazione. Se il Pd andasse 
in vacanza senza aver fatto al-
meno questo passo, darebbe 
ragione a chi lo accomuna agli 
altri partiti.

Che vuol dire
Monti

nel 2013

Chiuso in redazione alle 20,30

Estremo appello del capo dello stato: per superare il Porcellum non si perda più tempo 

«Senza accordo si vada in aula». Ma prosegue il rimpallo fra i leader

Se Napolitano non sveglia
i partiti, peggio per loro
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Questo Squinzi, tutta una tatti-

ca dei padroni per farci sembrare 

un gigante Montezemolo.

Gigante

ROBIN

Per Giorgio Napolitano, il tempo 
degli sherpa è scaduto ed è bene 

che il confronto sulla riforma elet-
torale «non resti ulteriormente 
chiuso nell’ambito di consultazioni 
riservate tra partiti». La discussione 
in parlamento è «ormai opportuna 
e non rinviabile». Il capo dello stato 
invita i presidenti delle camere ad 
accelerare (e Schifani e Fini annun-
ciano una rapida convocazione dei 
capigruppo), ma le sue parole sono 

rivolte soprattutto ai leader dei par-
titi, ai quali ricorda che «hanno da 
tempo annunciato di voler raggiun-
gere in proposito un’intesa tra lo-
ro». Intesa che ancora non si vede. 
Tanto che sull’altare della riforma, 
il capo dello stato è pronto a sacri-
ficare anche un accordo ampio, che 
coinvolga tutti i partiti che sosten-
gono il governo Monti: se la quadra 
non arriva, Napolitano rimette alla 
«volontà maggioritaria delle came-

re la decisione sui punti che non 
risultassero oggetto di più larga in-
tesa preventiva». Alfano, Bersani e 
Casini hanno subito accolto l’invito 
del Colle, ma alla loro disponibilità 
non sembra poter corrispondere un 
effettivo scatto per la cancellazione 
del Porcellum. Il confronto sembra 
concentrarsi in questa fase sull’in-
troduzione delle preferenze, che 
rischia di lasciare isolato il Pd a 
sostegno dei collegi uninominali.

GIORGIO
MERLO

È curioso, per non dire singola-
re, il dibattito che c’è nel Pd 

sulla necessità di fare al più presto 
e di concentare tutta l’attenzione 
del partito sulla celebrazione delle 
prossime primarie di coalizione 
per individuare il candidato a lea-
der del centrosinistra. 
 SEGUE A PAGINA 7

Gli alleati,
poi le primarie

MARCO 
FOLLINI

C’è qualcosa di ozioso, di tipicamente estivo nel 
dibattito che ogni tanto ci viene proposto sulla 

natura politica di Mario Monti. Se egli sia di destra 
oppure di sinistra, e nel caso di quale destra e di qua-
le sinistra. Se sia un liberale incompreso dai nostri 
soliti liberali alle vongole.  SEGUE A PAGINA 7

FILIPPO
SENSI

Sul sito di palazzo Chigi, l’appuntamento c’è: «Gio-
vedì 12-15 luglio, Sun Valley, Idaho Usa. Partecipa-

zione alla Allen & Company Sun Valley Conference». 
Ma se chiedi, visti i chiari di luna dell’eurogruppo a 
Bruxelles, nessuno conferma ufficialmente la parteci-
pazione di Mario Monti. SEGUE A PAGINA 3

Il Bersani genero 
e il Bersani zio

Un posto al sole 
dell’Idaho

FEDERICO
ORLANDO

Balneus interruptus, domenica, 
nel primo week end dello spen-

ding review (scusate l’inserimento di 
due parole latine nell’abbuffata di 
parole inglesi tecnicamente offerte 
al volgo). Dall’ombrellone vicino al 
mio, l’artigiano che da anni lo occupa 
continua come nelle scorse estati a 
lamentare che da quando non c’è più 
la Dc è impossibile vivere. Mi agita 
il suo giornale sportivo, che suona a 
martello per la sopravvivenza del 
campionato di calcio: «Costi che au-
mentano, ingaggi e stipendi vertigi-
nosi. O si cambia strada o scoppia il 
pallone». Magari, commento. 

E perché «magari»? Per far con-
tinuare i politici a mangiare? Ma no, 
perché solo se il pallone scoppia ven-
ti o trenta milioni di inebetiti si ac-
corgeranno che la crisi non sta solo 
negli stipendi d’oro grillescamente 
denunciati, ma anche negli ingaggi 
favolosi e imboscati del mondo spor-
tivo. Così, per citare qualcosa di nuo-
vo. Ammetterà – concludo – che i 
soldi del contribuente e quelli del 
consumatore dilapidati dal pubblico 
e dal privato in stipendi d’oro o in-
gaggi esentasse all’estero, alla fine è 
sempre lei che li paga, con le tasse.  
 SEGUE A PAGINA 6

La rabbia per 
gli squinzietti

❱❱ PRIMA VISITA UFFICIALE DI HOLLANDE A LONDRA ❰❰

VALENTINA
LONGO

Li avevamo lasciati lì, il lungo 
tappeto rosso sul punto di af-

fondare nella Manica una ventina 
di giorni fa, pronti a contendersi i 
“ricchi di Francia”. Terminata la 
warm and cordial telefonata del 
moderato Cameron al socialista 
Hollande neopresidente in quella 
notte di maggio, i due s’erano pu-
re incontrati in Messico, sotto 
l’ombra (poca) del G8 di Los Ca-
bos, ma poi tutto lo spazio se lo 
sono preso le folgoranti esortazio-
ni aromatizzate all’eurocrisi, che 

hanno lasciato l’amaro in bocca al 
“responsabile” Hollande, promo-
tore, eccolo il socialista, di un’ali-
quota al 75% per i redditi oltre il 
milione di euro.

Scintille tra i due, che hanno 
rimbalzato da qui a lì fino a oggi 
quando l’entente cordiale sarà all’en-
nesima prova: ore 12.45 tutti al 10 
di Downing Street, prima che l’in-
quilino dell’Eliseo lasci Londra per 
Windsor dov’è atteso dalla Regina. 
Valige leggere, ma di certo ci ha 
messo un po’ del rinnovato feeling 
con Merkel e quell’assist piazzato 
nel weekend all’Italia; poi sullo 
sfondo londinese magari ci trove-

rà la proposta di un referendum 
sull’Unione europea, uscita fresca 
fresca dal cilindro del baldanzoso 
Cameron – poi ahivoglia a difen-
derlo da chi grida all’euroscettico. 
Eppure il chiacchiericcio, nell’at-
tesa della prima oltre Manica di 
Monsieur le président non è alimen-
tato dalla rivalità tra i due: in fondo 
nessuno teme i livelli Chirac-Blair, 
quando tra Pac e guerra in Iraq 
Francia-Inghilterra se la passaro-
no parecchio male. Sono le assen-
ze, quella dell’interprete (la regina 
parla la lingua di Molière) e quella 
della première dame ad alimentare 
il gossip. Non in quest’ordine.

La strana eurocoppia
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È uno dei ministri più dialoganti, uno 
che prova a convincere e a mediare: 
è Renato Balduzzi, il ministro della 
sanità dal volto umano A PAGINA 4

V I P
Rovine d’Italia: muoiono nell’incuria 
e nell’indifferenza i teatri e anfi teatri 
greci e romani. Da Volterra un grido 
d’allarme A PAGINA 8

C U LT U R A

AEUROPA
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LAZZARO PIETRAGNOLI 

La crociata anti-
banche di Miliband

ALESSANDRO BELLARDITA 

E se la Germania
bocciasse l’austerità?

Un barlume di speranza c’è, 
seppure in uno scenario cu-

po. A Bruxelles in un’audizione 
davanti all’europarlamento il pre-
sidente della Bce Mario Draghi dà 
speranze a un’Europa provata dal-
la crisi dell’eurodebito. Mentre 
Monti sempre nella capitale euro-
pea andava in pressing sullo scudo 
anti-spread in vista dell’eurogrup-
po di ieri sera e dell’Ecofin di oggi, 
che dovranno mettere nero su 
bianco gli accordi sottoscritti al 

consiglio Ue, Draghi ha indicato 
l’Italia come esempio di paese vir-
tuoso che ha avviato riforme im-
portanti come quella del lavoro e 
che ora con la spending review con-
solidano i propri obiettivi di bilan-
cio. Draghi sostiene la necessità di 
tagli alla spesa ma anche di una 
riduzione della pressione fiscale; 
sulla Bce alza il tono: mai chiesti 
più poteri come sorveglianza sulle 
banche, ma se li abbiamo saranno 
a precise condizioni.  A PAGINA 2

Draghi: si inizia a vedere 
un barlume di speranza

AGOSTINO
GIOVAGNOLI

Senza sapere esattamente 
quando, come e perché, sia-

mo entrati in un tempo profon-
damente diverso da quello in cui 
eravamo immersi solo un anno 
fa. Ci troviamo dentro un passag-
gio importante e drammatico del-
la storia italiana, in una stagione 
di scelte difficili che decideranno 
il nostro destino e quello dei no-
stri figli per lungo tempo. Non è 
facile prenderne coscienza e com-
portarsi di conseguenza: perman-
gono in noi abitudini consolidate 
e giudizi scontati, come se vives-
simo in tempi ordinari mentre 
siamo entrati in un tempo straor-
dinario. 

Lo si vede dal modo in cui 
guardiamo ancora al governo 
Monti, come se fosse uno strano 
“accidente”, capitato per caso e 
destinato a svanire presto. Invece, 
giorno dopo giorno, cresce il suo 
peso politico. Non è solo per ef-
fetto delle capacità personali del 
presidente del consiglio ma so-
prattutto per la fine, pezzo dopo 
pezzo, del sistema della Seconda 
repubblica. 
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Il Professore 
non è un

“accidente”

Pdl, l’ora
del bluff

su Tarantola

Legge elettorale, 
ultima chiamata

dal Colle

FABRIZIA BAGOZZI

RUDY FRANCESCO CALVO
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Draghi: c’è un barlume di speranza, 
ora meno tasse e più tagli alla spesa
Ieri l’Eurogruppo per i dettagli dell’accordo del vertice Ue: scudo antispread e unione bancaria

RAFFAELLA
CASCIOLI

Nessuna scorciatoia per creare un’Unio-
ne monetaria solida e stabile: quello 

che serve è «una condivisione di sovranità 
in materia di bilancio, finanziaria ed econo-
mica».

Nel prendere la parola davanti alla com-
missione affari economici del par-
lamento europeo, nel giorno di un 
Eurogruppo tanto cruciale quanto 
delicato, è stato il presidente della 
Bce Mario Draghi che, senza mez-
zi termini, in uno scenario cupo 
come quello europeo intravede 
«un barlume di speranza». Se per 
Draghi occorre «perseverare in 
riforme coraggiose e necessarie» 
tanto più in paesi come l’Italia che 
dopo aver alzato le tasse per risa-
nare i conti ora dovranno orientarsi verso il 
taglio della spesa e della pressione fiscale, la 
soluzione della crisi passa per scelte corag-
giose. Ben sapendo che «l’euro è qui per 
restare e che l’Eurozona farà ciò che è neces-
sario per assicurarlo». Il capo dell’Eurotower 

ha da un lato sottolineato la necessità di 
rompere il legame tra crisi del debito sovra-
no e il rischio bancario e dall’altro ha insi-
stito sul fatto che «avere un firewall enorme 
che però è progettato in modo che nessuno 
può usarlo non aiuta nessuno». Oggi ci 
sono strumenti più flessibili e soprattutto 
occorre «ottenere il massimo nell’ambito 
dei trattati esistenti – ha detto Draghi – A 

fine anno dobbiamo arrivare a 
una proposta fattibile di unione 
bancaria, che certo non sarà an-
cora perfetta, ma dobbiamo farlo 
il prima possibile». Tanto più che 
Draghi davanti all’europarlamen-
to è tranchant: «La Bce non ha 
mai chiesto più poteri (come ad 
esempio la sorveglianza sulle 
banche), per questo o ci saranno 
delle precise condizioni che per-
mettano di non intaccare la repu-

tazione della banca centrale o scordatevi 
nuovi poteri. È peggio fare qualcosa di ma-
le che non fare nulla». 

Parole pesanti quelle di Draghi che sul-
la reputazione della Bce non intende tratta-
re: l’Eurotower può immettere come ha 

fatto con i due maxifinanziamenti liquidità 
nel sistema ma non può imporre alle ban-
che come usare i fondi. In alcuni casi i 
prestiti ottenuti tramite le operazioni Ltro, 
a cui hanno partecipato 800 banche, hanno 
raggiunto l’economia reale. Ma non ci pos-
sono essere obblighi perché altrimenti, ha 
detto Draghi citando l’esempio dell’Italia 
degli anni ’70 che «ho vissuto sulla mia 
pelle», se è la banca centrale a decidere 
quanto credito assegnare a governi e priva-
ti si crea «credito politicizzato e inflazione». 
E se Draghi ha sollecitato la nomina da 
parte dell’eurogruppo del membro del board 
della Bce in sostituzione dello spagnolo 
Gonzalez Paramo scaduto a fine maggio, 
questa è arrivata nella serata di ieri con 
l’indicazione di Yves Mersch, Governatore 
della Banca centrale lussemburghese. Una 
nomina che dovrà essere formalizzata 
dall’Ecofin di oggi.

Un eurogruppo, quello di ieri, dall’ordi-
ne del giorno fin troppo ricco con i ministri 
delle finanze della zona euro chiamati a di-
scutere degli aiuti alle banche spagnole, a 
fare le pulci ai conti greci e ad avanzare 
verso un unione bancaria, mentre sullo sfon-

do restano le trattative relative alla succes-
sione del presidente Juncker. Un eurogrup-
po importante e preparato fin dalla mattina-
ta da Monti che a Bruxelles, in qualità non 
di premier ma di ministro dell’economia, ha 
incontrato in una serie di bilaterali prima il 
commissario Rehn, poi il presidente dell’eu-
rogruppo Juncker, dopo che domenica aveva 
avuto un confronto con il suo omologo fran-
cese Moscovici che ha detto di aver idee 
convergenti con il suo omologo italiano. Se 
la creazione dello scudo antispread, reso 
ancora più urgente dal fatto che la Spagna 
continua ad indebitarsi a tassi sempre più 
alti e lo spread italiano è tornato a salire a 
fronte invece di tassi negativi alle aste sia 
tedesche che francesi, e l’unione bancaria 
sono state le questioni del giorno, il nodo 
delle banche spagnole che, secondo l’Euro-
gruppo dovranno prima essere ricapitalizza-
te, sarà sciolto solo in un nuovo eurogruppo 
da convocarsi per fine luglio. Sullo scudo 
antispread ieri sono apparse più concilianti 
le posizioni sia della Finlandia che dell’Olan-
da, che pure all’indomani del summit del 28 
avevano sparato a zero contro l’accordo sot-
toscritto peraltro all’unanimità. 
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VIP

RENATO
BALDUZZI
ministro della salute

Gli uffici e lo staff 

del ministero sono a 

disposizione per discutere 

delle modifiche.

Dunque, non è prendere o la-
sciare. Si discute. E, se del 

caso, si cambia. E non può essere 
solo captatio benevolentiae quella 
usata dal ministro della salute Re-
nato Balduzzi ieri a un convegno 
del Pd. Il professore vogherese ave-
va difeso i piccoli ospedali dalla 
scure di Enrico Bondi anche prima 
che il partito di Bersani stabilisse 
quella che ieri Rosy Bindi ha chia-
mato “linea del Piave” sulla sanità: 
«I servizi e i diritti fondamentali». 
Tanto che la presidente dell’assem-
blea dem ha apprezzato il lavoro 
svolto dal suo successore in questi 
mesi, pur tenendo la guardia alta e 
denunciando il pericolo che dopo 
la “cura Monti” non ci sia più un’as-
sistenza pubblica per tutti, che il Pd 
invece difende.

Balduzzi ieri ha indossato i 
panni del mediatore, dicendo 
che la sua più grande aspirazio-
ne, ciò che lui come amministra-
tore della sanità considererebbe 
un successo, sarebbe di stipulare 
un «patto per la salute» con le 
Regioni. Eppure proprio il presi-

dente della confe-
renza delle regio-
ni, Errani, gli ave-
va appena detto in 
faccia che il decre-
to sulla spending 
review «è sbaglia-
to», che «si conti-
nua a ragionare in 
termini vecchi 
quando si parla di 

sanità» perché «si vuole ridurre 
la spesa, ma senza una ridefini-
zione organizzativa». 

Il ministro non si è scomposto 
e non ha chiuso alla richiesta di 
Bersani di riprendere la discussio-
ne tra regioni e governo. Certo, 
alla fine non ha potuto che snoc-
ciolare le amare cifre della revisio-
ne: quasi 8 miliardi di tagli fino al 
2014, settemila posti letto in meno 
negli ospedali entro la fine del 
prossimo anno. Ma almeno non 
ha dato la sensazione di provare 
fastidio quando gli viene chiesto il 
confronto. Di questi tempi, è già 
qualcosa.

Quindi l’annuncio di essere 
«a disposizione» per discutere le 
possibili modifiche al decreto. 
Anche perché non si può preten-
dere di convincere tutti: ad esem-
pio, da quel che si è visto ieri, i 
chirurghi non sono rimasti incan-
tati dall’annuncio della «raziona-
lizzazione» della spesa; «si chia-
mano sacrifici», gli hanno obiet-
tato.

Un professore – costituzio-
nalista – dal volto umano, mite. 
Uno che probabilmente non ver-
rà mai preso di mira dagli auto-
ri di satira, che invece si sono 
divertiti con altri suoi colleghi, 
Fornero in primis.   (a.tognotti)
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Luglio infuocato in parlamen-
to. Inizia oggi l’iter di con-

versione del decreto spending 
review in senato mentre, in con-
comitanza, la camera è impe-
gnata nell’esame del decreto 
sviluppo. Il provvedimento, as-
segnato alla commissione bilan-
cio di palazzo Madama, dovreb-
be già stamattina individuare i 
relatori, fissare il calendario dei 
lavori e delle eventuali audizio-
ni. 

La spending review è stata par-
ticolarmente apprezzata in cam-
po europeo, tanto che ieri il com-
missario agli affari monetari 
Olli Rehn, che in mattinata ha 

incontrato Monti in vista dell’eu-
rogruppo della serata, ha defini-
to il provvedimento «in linea con 
le raccomandazioni della com-
missione europea, ap-
provate dal Consiglio 
Ue». Positivo anche il 
giudizio del presidente 
della Banca centrale 
europea Mario Draghi, 
secondo cui «la spen-
ding review dell’Italia 
aiuterà il paese a cen-
trare gli obiettivi di 
bilancio».

A fronte di un 
plauso condiviso a livello euro-
peo anche il presidente della 

Corte dei conti Luigi Giampao-
lino ha definito la spending «un 
procedimento virtuoso» a lungo 
auspicato: «La Corte lamentava 

che nelle precedenti 
manovre si agiva solo 
sul lato delle imposi-
zioni mentre quella 
che andava aggredita 
era la spesa». Se per 
Giampaolino il provve-
dimento «va verso una 
revisione qualitativa 
della spesa», sono gli 
enti locali anche in 
questo inizio di setti-

mana ad alzare la voce. 
Se i comuni rappresentati 

dal presidente dell’Anci Grazia-
no Del Rio chiedono coerenza al 
governo sottolineando che «gli 
sprechi non si riducono con i 
tagli lineari ma valutando le sac-
che di inefficienza e tagliando 
quelle», per il presidente della 
Conferenza delle regioni, Vasco 
Errani, molte «non potranno 
raggiungere il pareggio di bilan-
cio».  E proprio ad Errani si è 
rivolto il ministro della salute, 
Renato Balduzzi, ricordando che 
«sono a disposizione con uffici 
e staff del ministero per discute-
re delle modifiche delle misu-
re». Per la sanità ci saranno in 
tre ore minori risorse per circa 

7,9 miliardi di euro, se agli effet-
ti della spending review si som-
mano quelli della manovra esti-
va del 2011. Un tema, quello 
della sanità, che anche ieri è sta-
to affrontato dal segretario del 
Pd, Pier Luigi Bersani che, in un 
incontro sul servizio sanitario 
nazionale alla presenza del mi-
nistro Balduzzi, è tornato a ripe-
tere che «il decreto va corretto 
nella parte sulla sanità. Noi fac-
ciamo la nostra parte in parla-
mento, ma non vorrei che una 
rottura istituzionale tra stato e 
regioni rendesse ingovernabile 
il processo».

 (ra.c.)

Spending review, inizia il tira e molla con i partiti
CONTI PUBBLICI ■ APPREZZAMENTO DI OLLI REHN E BCE. CORTE DEI CONTI: È UNA REVISIONE QUALITATIVA DELLA SPESA

Bersani: nella 
parte sanità
il decreto va 
corretto o sarà 
scontro tra 
stato e regioni

Proposto il 
lussemburghese 
Mersch nel 
board Bce. 
Decide oggi 
l’Ecofi n

Revocati gli arresti domiciliari a 
Giovanna Petricone, moglie dell’ex 
tesoriere della Margherita, Luigi Lusi, 
accusata con il marito di associazione 
a delinquere finalizzata alla 
sottrazione di oltre 25 milioni di euro 
dalle casse del partito.

Un esposto del Codacons chiede di 
«sequestrare tutti i veicoli diesel nel 
territorio di Milano» dopo che l’Oms 
ha classificato le emissioni dei motori 
diesel come «agente cancerogeno per 
gli umani di gruppo 1»: con effetto 
tossico scientificamente «accertato».

Una scossa sismica di magnitudo 3.5 
della scala Richter è stata avvertita ieri 
alle 17.13 nell’area dei Castelli romani 
ed in alcune zone di Roma sud. All’Eur 
molte persone si sono riversate in 
strada. Nessuna segnalazione di danni 
a persone o cose.

Libera la moglie di Lusi Codacons: via veicoli diesel Scossa ai Castelli romani
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V
iste dal Quirinale, più il 
tempo passa e più le ma-

novre degli sherpa incaricati 
dai partiti di discutere sulla ri-
forma elettorale somigliano a 
una tela di Penelope: di giorno 
si elaborano modelli, si fissano 
paletti, si indicano opzioni; di 
notte, si gioca al rialzo, si met-
tono sul tavolo improbabili 
modifiche della Costituzione, 
si cambiano le squadre di 
“esperti” al solo scopo di azze-
rare il confronto e guadagnare 
tempo. E intanto il Porcellum 
rimane ben saldo e il 2013 si 

avvicina. Una si-
tuazione inaccetta-
bile per Giorgio 
Napolitano, che 
ieri ha posto il pro-
prio ultimatum 
alle forze politiche: 
basta alle «consul-
tazioni riservate 
tra partiti», è «op-
portuna e non rin-

viabile» ormai la «presentazio-
ne in parlamento di una o più 
proposte di legge elettorale, an-
che rimettendo a quella che 
sarà la volontà maggioritaria 
delle camere la decisione sui 
punti che non risultassero og-
getto di più larga intesa preven-
tiva e rimanessero quindi aper-
ti ad un confronto conclusi-
vo».

Le parole del Colle, conte-
nute in una lettera inviata ai 
presidenti delle camere, sono 
state immediatamente recepite 
dai destinatari. Schifani ha an-
nunciato la convocazione di 
una conferenza dei capigruppo 
di palazzo Madama (dove le 
proposte di riforma sono in di-
scussione) per dare risposta al 
«decisivo impulso» del presi-
dente. Fini, nel «doveroso ri-
spetto dell’altro ramo del parla-
mento», fa sapere che è pronto 
a fare altrettanto, dopo aver 
consultato il suo omologo al 
senato. È evidente, però, che il 
messaggio di Napolitano fosse 
rivolto soprattutto alle segrete-
rie dei partiti, alle quali il capo 
dello stato ricorda per ben due 
volte in poche righe come ab-

biano «da tempo annunciato di 
voler raggiungere in proposito 
un’intesa tra loro». Intesa che 
appare sempre più lontana.

Il monito di Napolitano, 
infatti, rischia seriamente di 
cadere nel vuoto, almeno fino 
alla pausa estiva. A fronte della 
disponibilità immediata alla 
discussione ostentata ieri da 
Alfano, Bersani e Casini, infat-
ti, permane uno stallo sul me-
rito delle proposte. Tanto che 
dal Pd, lo sherpa Maurizio Mi-
gliavacca (subentrato a Luciano 
Violante) si lascia sfuggire un 
«non credo» a chi gli chiede se 
crede possibili novità a breve. 
E Arturo Parisi nota ironico: «Il 
coro di consensi alla lettera del 
presidente della repubblica la 
dice tutta sulla tragedia nella 
quale siamo precipitati».

Dopo ispano-tedesco, dop-
pio turno e Provincellum, l’ipo-
tesi più accreditata al momento 
è una modifica minimalista al 
Porcellum, con l’introduzione 
delle preferenze e la discussio-
ne sull’assegnazione di un pre-
mio di maggioranza di partito 
o di coalizione. Il Pd resta fer-
mo: l’unico strumento accetta-
bile per la scelta dei deputati è 
il collegio uninominale, con 
una preferenza per il bonus 
coalizionale. Se però, come ipo-
tizzato da Napolitano, le came-
re dovessero decidere a mag-
gioranza, la posizione dei dem 
rischierebbe di essere travolta. 
La predilezione di Casini per le 
preferenze è nota. In favore, 
però, adesso si sono espressi 
anche il Pdl (Alfano, Cicchitto, 
l’ex aennina Meloni, ma non 
Quagliariello), il neosegretario 
leghista Maroni e perfino il fi-
niano Briguglio (smentito però 
dal suo capogruppo Della Ve-
dova). I numeri per andare 
avanti a maggioranza, insom-
ma, ci sarebbero tutti, lascian-
do il Pd fuori dall’accordo. Tra 
i dem, per il momento, l’unico 
ad aprire una breccia è il lettia-
no Francesco Boccia: «Noi sia-
mo disposti a tutto, anche alle 
preferenze, pur di cambiare il 
porcellum».

I
l nuovo consiglio di ammi-
nistrazione di viale Mazzini 

è convocato per mezzogiorno 
di questa mattina e dovrà vo-
tare il suo presidente, che 
Monti ha indicato nella perso-
na del già vicedirettore di Ban-
kitalia Anna Maria Tarantola. 
E già dai segnali che emerge-
ranno si potrà vedere se e 
quanto il Pdl, impegnato in 
questi giorni in fervide con-
sultazioni, fa sul serio nel 
puntare i piedi sul nodo delle 
deleghe al presidente della 
Rai (e dunque anche delle no-
mine dei dirigenti non edito-
riali). 

Una fumata nera sull’indi-
cazione del governo non è 
nell’ordine delle cose. Piutto-
sto si tratta di capire con qua-
le maggioranza, se, cioè, tutti 
i consiglieri in quota Pdl da-
ranno il via libera. Per dare un 
ulteriore segnale sulla partita 
vera, quella che si giocherà 
dopo in Vigilanza (non ancora 
convocata, ma il giorno po-
trebbe giovedì), il cui parere 

favorevole con 
una maggioranza 
di due terzi (e 
dunque con i voti 
pidiellini) è indi-
spensabile per 
formalizzare la 
nomina. 

Per tutto il fi-
ne settimana il 
Pdl non ha smes-

so di far echeggiare la “minac-
cia” di far saltare il banco, non 
votando Tarantola, mandando 
avanti esponenti di primo pia-
no come Paolo Romani. Il 
punto, ha fatto capire l’ex mi-
nistro berlusconiano dello 
sviluppo economico, non so-
no tanto i nomi sui quali, pe-
raltro, ai tempi dell’indicazio-
ne il partito del Cavaliere non 
era certo all’oscuro («Non ab-
biamo nulla da dire sulla dot-
toressa Tarantola e sull’inge-
gner Gubitosi»), ma le proce-
dure, rispetto alle quali «non 
risulta un via libera». 

Sulla parziale, ma eviden-
temente nevralgica riforma 

della governance della Rai che 
Monti ha deciso di mandare 
avanti, il Pdl prova ad alzare 
l’asticella nel tentativo di con-
tenerla o, almeno di contrat-
tare sulle nomine dei dirigen-
ti di prima e seconda fascia su 
cui in questi anni il berlusco-
nismo ha potuto molto dalle 
parti di viale Mazzini, dove del 
resto la tensione è alle stelle. 
Nomi a presidiare un territo-
rio che  sta molto a cuore al 
Cavaliere, in attesa di tempi 
migliori. 

A spingere, più di tutti, 
l’ala ex An dei Gasparri e dei 
La Russa in pressing in primo 
luogo su Berlusconi. Il quale, 
però, ha ben chiare le conse-
guenze di un gioco portato 
all’estremo (peraltro dopo es-
sere riuscito a insediare nel 
cda i suoi fedelissimi): le rica-
dute sul governo di un even-
tuale niet pidiellino ad Anna 
Maria Tarantola, l’irrigidimen-
to di Monti che a quel punto 
– ma anche se si continuasse 
a tirarla in lungo in Vigilanza 
– potrebbe arrivare a commis-
sariare. O magari anche solo 
a valutare di inserire l’amplia-
mento delle deleghe in un 
decreto, (sul modello di ciò 
che già prevede il codice civile 
per gli amministratori delega-
ti delle aziende) anziché la-
sciare che sia il consiglio di 
amministrazione della Rai a 
modificare il suo statuto. 

Come è noto, in questi 
giorni Monti è in ben altre 
faccende affaccendato. E an-
che se è plausibile che fra il 
governo e il Pdl sul tema siano 
in corso contatti, appare 
ugualmente difficile che il 
premier possa tornare indie-
tro. Con un personaggio desi-
gnato della caratura dell’ex 
vicedirettore di Bankitalia e 
dopo aver formalizzato, nel 
corso dell’assemblea dei soci 
della scorsa settimana, il po-
tenziamento dei poteri del 
presidente e del direttore ge-
nerale della tv pubblica. Il par-
tito del Cavaliere, comunque, 
ci prova. 

D
opo aver incassato l’ap-
prezzamento e la condivi-

sione di Nichi Vendola, Antonio 
Di Pietro e Roberto Maroni, ol-
tre che la difesa dell’Unità, tutti 
molto contenti per le critiche 
con conseguente voto insuffi-
ciente riservate dal presidente 
di Confindustria a Monti e al 
suo governo, Giorgio Squinzi 
ha fatto marcia indietro. E l’ha 
fatto in modo così rapido e net-
to da suonare esagerato e, di 
conseguenza, anche poco credi-
bile. 

I giornali di ieri avevano ri-
portato con grande 
risalto la dura rea-
zione di Mario 
Monti («così sale lo 
spread e si danneg-
giano il paese e le 
imprese») alle 
espressioni usate 
da Squinzi nel fac-
cia a faccia pubbli-
co con Susanna 

Camusso svoltosi l’altra sera a 
Serravalle Pistoiese. Ma, soprat-
tutto, avevano riportato le criti-
che venute al presidente di Con-
findustria dall’interno della sua 
organizzazione o da personaggi 
ad essa vicini. Erano stati innan-
zitutto Luca Cordero di Monte-
zemolo e Franco Bernabé ad 
avere parole molto forti sullo 
stile e sul contenuto delle criti-
che di Squinzi al governo. Ma 
ieri è arrivata anche la sconfes-
sione del potente presidente di 
Confindustria Veneto Andrea 
Tomat il cui consenso, giunto 
nella fase finale della corsa alla 
presidenza, notevole peso ha 
avuto nel determinarne l’esito. 
«Intempestiva» la critica a Mon-
ti «alla vigilia di un incontro 
importante a Bruxelles» e «poco 
opportuno» rispetto alla sede 
dove si è verificato. «Se Squinzi 
avesse voluto dire qualcosa di 
circostanziato – ha proseguito 
Tomat – avrebbe dovuto sceglie-
re un luogo più corretto come 
l’assemblea dell’associazione». 
Infine, la virata netta: «Gli im-
prenditori condividono larga-
mente la direzione che il gover-
no sta prendendo dal punto di 

vista del taglio alla spesa». In 
difesa di Squinzi, in compenso, 
sono scesi in campo i presiden-
ti di Confindustria Puglia (An-
gelo Bozzetto) e Calabria (Giu-
seppe Speziali). Dove stava an-
dando a finire l’unità dell’asso-
ciazione? 

Un disastro comunicativo 
che si è andato ad aggiungere 
ad altri gravi momenti di frizio-
ne verificatisi tra l’organizzazio-
ne degli industriali e il governo. 
A partire da quel «very bad» con 
cui una Marcegaglia uscente 
bollò la riforma Fornero parlan-
do con il Financial Times. A di-
spetto delle previsioni della vi-
gilia, Squinzi non si è allonta-
nato da quella linea, interpre-
tandola con un’aggiunta di ruvi-
dezza padana. Nel suo lessico la 
riforma del mercato del lavoro 
è diventata «una boiata» da ap-
provare per forza.

Ieri Squinzi è corso ai ripari 
e l’ha fatto a Lucca, a margine 
dell’assemblea annuale dell’asso-
ciazione. Dopo aver lamentato di 
essere stato frainteso (era da un 
po’ che questa espressione era 
caduta in disuso), ha pronunciato 
la frase decisiva: «Apprezziamo 
sicuramente quello che questo 
governo sta facendo anche se c’è 
ancora tanto da fare. Peraltro ho 
sempre apprezzato, non ho mai 
detto il contrario (il corsivo è no-
stro, ndr) il professore Mario 
Monti e il suo governo: ci ha rida-
to credibilità internazionale, che 
non avevamo negli ultimi tem-
pi». E a suggello della ritrovata 
concordia, si è detto addirittura 
pronto a collaborare per miglio-
rare la riforma del lavoro.

Basterà il pentimento di ie-
ri a recuperare a Squinzi un 
rapporto decente col governo? 
Ieri Pierferdinando Casini e 
Corrado Passera hanno gettato 
acqua sul fuoco. Si vedrà. Ma 
soprattutto: la marcia indietro 
sarà sufficiente per tranquilliz-
zare gli imprenditori bisognosi 
di una guida sicura ed equilibra-
ta, capace di alzare la voce a ra-
gion veduta, senza isolare l’or-
ganizzazione spingendola in 
un angolo?

Napolitano, 
ultima chiamata

Pdl, l’ora del bluff 
su Tarantola

Il pentimento 
obbligato di Squinzi

FABRIZIA BAGOZZI

RUDY FRANCESCO CALVO MARIANTONIETTA COLIMBERTI

La riforma 
resta al palo. 
Preferenze,
il Pd rischia 
di fi nire
in minoranza

Oggi il cda 
voterà 
il nuovo 
presidente 
della tv 
pubblica

Tomat: «Gli 
imprenditori 
condividono la 
direzione che 
il governo sta 
prendendo»

FILIPPO SENSI

segue dalla prima

Tanto più che non è proprio usuale che un 
premier partecipi a un simile appuntamento, un 
summit annuale che riunisce i colossi del mondo 
dei media e della Silicon Valley. Gente come Mark 
Zuckerberg e Bill Gates, Eric Schmidt di Google e 
Jeff Bezos di Amazon, Dick Costolo di Twitter e 
Rupert Murdoch. Invitati dal 1983 da una banca 
d’affari specializzata nel settore con tutte le 
garanzie del caso: massima segretezza sulla lista 
degli invitati (tanto che loro, ovviamente, non 
confermano a Europa la presenza del premier), 
consegna del silenzio sui panel e i temi trattati, 
niente giornalisti tra i piedi. Che ci fa, allora, Monti 

a Sun Valley, stazione sciistica 
con retrogusto di Ernest 
Hemingway, come ricorda sul 
suo blog Mario Platero, nume 
tutelare del Sole 24 Ore in 
America, primo ad accorgersi 
dell’appuntamento americano 
del premier? 

Facile immaginare la curiosità che questo 
mondo di tycoon possa avere nei confronti della 
delicatissima situazione europea. Con corpose 
quote di mercato e investimenti sulla piazza del 
vecchio continente, legittimo immaginarsi cosa 
chiederanno i media mogul al primo ministro 
italiano, fresco di decisioni prese a Bruxelles, se 
decidesse davvero di andare. Tanto da ipotizzare 

addirittura un ruolo 
semiufficiale di Monti in 
Idaho, a rappresentare nella 
sua interezza una Unione 
europea mai così divisa. Ogni 
anno alla Sun Valley 
Conference è previsto un 
ospite «politico», ammesso 

alla ospitalità casual di Allen & Co: una volta il re 
giordano, un’altra il presidente colombiano, c’è 
sempre un leader internazionale da servire a una 
selezionatissima platea che muove quantità 
inimmaginabili di denaro. 

E Monti, in effetti, per la sua storia personale e 
per l’uso di mondo maturato in questi anni, ha le 
caratteristiche perfette. Non fosse altro perché in 

club esclusivi, amanti della Chatham rule (la 
clausola di riservatezza rivolta ai partecipanti), il 
premier pare muoversi a suo agio. Gli appassionati 
di complotti, Trilaterali e Bilderberg avranno di che 
speculare (e, d’altra parte, in una delle sue scappate 
transoceaniche Monti fece un figurone al Peterson 
Institute, un altro cenacolo dei cosiddetti poteri 
forti). Ma il presidente del consiglio, in un contesto 
in cui si fanno affari a molti zeri, potrebbe invece 
contribuire a mandare un segnale di fiducia per 
l’Europa e l’Italia a una business community un po’ 
in ansia. Consolidando quell’immagine di «amico 
americano» che la Casa Bianca vede di buon 
occhio, come broker del delicato negoziato con gli 
altri partner Ue, Merkel in testa. A novembre negli 
States si vota, e non solo in Idaho. 

Un posto al sole dell’Idaho per Monti
C O N T R O M A N O

LEGGE ELETTORALE RAI CONFINDUSTRIA
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GUIDO
CALDIRON

E se tutto ricominciasse dall’Africa? La minaccia del 
terrorismo jihadista sta davvero prendendo nuova-

mente forma proprio laddove al Qaeda aveva mosso i 
suoi primi passi una quindicina di anni fa? All’indoma-
ni di una nuova, terribile strage che ha colpito la comu-
nità cristiana della Nigeria – oltre novanta morti nella 
regione di Plateau, con villaggi e chiese assaltate da 
centinaia di uomini armati –, e a pochi giorni da un 
attacco condotto a colpi di granata contro alcune chiese 
del Nordest del Kenya, è difficile non porsi questi inter-
rogativi.

Prima dell’attacco alle Twin Towers, erano stati due 
attentati kamikaze condotti simultaneamente con al-
trettante autobomba il 7 agosto del 1998 a Nairobi, ca-
pitale del Kenya, e a Dar es Salam, capitale della Tanza-
nia, contro le ambasciate statunitensi – più di duecento 
morti e oltre quattromila feriti il bilancio complessivo 
– a fare di un piccolo gruppo di islamisti guidato da uno 
sceicco saudita una delle maggiori minacce per l’intel-
ligence occidentale.

E oggi? Dopo l’uccisione di bin Laden in Pakistan a 
opera delle teste di cuoio americane, dopo che le guer-
re in Iraq e nel Caucaso non hanno sortito l’effetto 
sperato per gli jihadisti e, soprattutto, dopo che la pri-
mavera democratica araba sembra aver sconfitto nelle 
urne e nelle piazze l’idea di un nuovo califfato globale 
propagandata da al Qaeda, c’è chi scommette sull’ipo-
tesi che quel che resta della rete del terrore abbia scelto 

la ridotta africana per leccarsi le ferite e preparare nuo-
vi piani di attacco. È questo almeno ciò che sembrano 
credere le cancellerie occidentali. Obama ne ha parlato 
solo pochi mesi fa, mentre il Washington Post rivelava 
che gli Usa possono contare su basi aeree segrete in 
Burkina Faso e Mauritania per monitorare 
questo risveglio jihadista; l’ex ministro degli 
esteri francese Juppé ha chiesto l’intervento 
dell’Onu e un rapporto del britannico Royal 
United Services Institute ha indicato nell’Afri-
ca il nuovo terreno di conquista della jihad. 
Che si abbia a che fare con un nucleo di mi-
litanti qaedisti o, più probabilmente, con un 
brand facile da utilizzare per fare nuovi adep-
ti, quel che è certo è che la realtà di una parte 
del continente africano sta confermando al-
cuni di questi allarmi.

Gli assi su cui sta prendendo forma la nuova mi-
naccia corrono da un estremo all’altro della geografia 
africana: dall’immenso deserto del Sahel, tra Algeria, 
Mauritania e Mali e lungo il delta del fiume Niger, in 

Niger e Nigera, da un lato, e nel Corno d’Africa, in So-
malia e ora anche in Kenya, dall’altro. Una lunga pista 
di sangue che coinvolge centinaia di migliaia di uomini 
armati e dove fondamentalismo religioso, povertà e ogni 
genere di traffico sembrano mescolarsi inestricabilmen-

te. Sul fondo i problemi irrisolti dell’economia 
e della società africane – nel Sahel oltre 23 
milioni di persone sono minacciate dalla fame 
–, e le nuove povertà frutto di uno sviluppo 
asimmetrico – nella Nigeria che estrae 2,4 
milioni di barili di petrolio al giorno, in deci-
ne di migliaia stentano sopravvivere stipati 
nella bidonville di Makoko, a Lagos.

È il 2007 quando il Gruppo salafita per la 
predicazione e il combattimento, attivo in 
Algeria dove ha portato a termine numerosi 
attentati, adotta la sigla di al Qaeda nel Magh-

reb islamico (Aqmi) e dà il via a una nuova strategia, 
ampliando il suo raggio d’azione a tutta la regione del 
deserto. L’Aqmi si specializza nel sequestro di turisti 
europei e nel contrabbando di droga, armi e esseri 

umani. In Mali il gruppo è legato ad Ansar Dine, for-
mazione jihadista ma anche coinvolta nella sollevazio-
ne dei touareg nella parte settentrionale del paese e 
responsabile in questi giorni della distruzione delle 
antiche tombe di Timbuctù. In tutto il Mali sono oltre 
una decina i gruppi radicali islamici armati e attivi.

Nata nel 2002, ma arrivata alla sua massima rami-
ficazione in Nigeria alla fine del decennio, la “setta” 
Boko Haram – letteralmente “l’educazione occidentale 
è un peccato” – ha preso a modello i talebani dell’Afgha-
nistan anche se, accanto all’islam salafita, nella dottrina 
che propugna trovano spazio ampi riferimenti alla 
magia. Negli ultimi tre anni ha scatenato una sangui-
nosa jihad contro il governo e la minoranza cristiana 
del paese. E agli studenti coranici già al potere a Kabul 
si rifanno anche le milizie giovanili al Shebaab della 
Somalia che, dopo la sconfitta delle cosiddette Corti 
islamiche che volevano instaurare la sharia nel Corno 
d’Africa, stanno resistendo duramente nel sud del pae-
se a una missione militare dell’Onu. Proprio per “pu-
nire” il Kenya, che partecipa, insieme a Ruanda, Etiopia, 
Uganda e Sud Sudan, all’intervento, gli islamisti soma-
li stanno moltiplicando negli ultimi mesi attacchi e at-
tentati oltre frontiera.

«Diversi sul piano della dottrina politica e religiosa, 
come sul modo di agire – spiega Julien Théron, polito-
logo dell’Università de Versailles –, questi gruppi fon-
damentalisti finiscono per convergere nella loro oppo-
sizione all’Occidente “decadente” come ai regimi locali 
“corrotti” e raccolgono un seguito crescente nella realtà 
sociale africana che appare senza sbocchi».

NICOLA
MIRENZI

Lo scontro tra l’esercito e il neo-
eletto governo islamico, in 

Egitto, ha toccato ieri il suo picco 
più alto. Il tutto è avvenuto per la 
via traversa della Corte costituzio-
nale, la quale – riunitasi in fretta e 
in furia – ha sancito che la sua de-
cisione di dichiarare illegittima 
l’elezione di una parte del parla-
mento è «definitiva e non soggetta 
ad appello».

La Corte costituzionale si è ri-
unita dopo che domenica il presi-
dente Mohamed Morsi – un mem-
bro della Fratellanza musulmana 
(il partito che aveva conquistato più 
seggi nel parlamento sciolto d’im-
perio dal Consiglio supremo delle 
forze armate dopo la pronuncia 
della Corte) – ha chiamato il parla-
mento a riunirsi oggi nonostante 
le decisioni che erano state prese 
altrove.

La sua mossa è stata un chiaro 

segnale di sfida al potere dei mili-
tari: i quali, anche dopo la cacciata 
del tiranno Hosni Mubarak, conti-
nuano a esercitare un grande pote-
re nel paese arabo. 

La decisione della massima au-
torità giudiziaria, espressione della 
continuità dello stato egiziano, è 
un alt alla forzatura di Morsi che fa 
salire la tensione tra il potere poli-
tico democraticamente eletto e 
quello delle istituzioni che incarna-
no il proseguimento del vecchio 
regime con altri mezzi.

Ieri l’esercito, in attesa della 
pronuncia della Corte, ha lasciato 
entrare nelle aule del parlamento i 
deputati che hanno voluto farlo.  
Ma la domanda è: come si compor-
terà oggi? Sarà ugualmente flessi-
bile? Oppure userà la forza per far 
rispettare la pronuncia della Corte 
costituzionale?

Gli interrogativi che pendono 
sul futuro prossimo del nuovo Egit-
to sono questi. Certo: molto dipen-
derà anche da quanto i parlamen-

tari dei Fratelli musulmani sono 
disposti a rischiare per far salire la 
tensione, elevando il livello dello 
scontro e dando seguito alla richie-
sta del presidente della Repubblica 
di tornare a riunirsi in aula.

Ma anche nel caso in cui questi 
decidessero di rischiare tutto, 
prendendo di nuovo posto tra i 
banchi parlamentari e comportar-
si come se nulla fosse, il problema 
che si pone è quello di quale valo-
re dare agli atti che approveranno. 
Saranno da considerare validi? 
Nulli? Oppure saranno annullati 
ogni volta dalla Corte costituzio-
nale?

La confusione egiziana è aggra-
vata dal fatto che Morsi è stato elet-
to in assenza di una costituzione in 
vigore e che i suoi poteri – così 
come quelli delle altre istituzioni 
– non sono chiaramaente definiti. 
Senza costituzione il caos non può 
che continuare. Ma a chi spetta il 
potere di scrivere la nuova Carta 
fondamentale dell’Egitto?

Scontro aperto tra militari e islamisti
EGITTO ■ MORSI RIESUMA IL PARLAMENTO. LA CORTE CONFERMA LO SCIOGLIMENTO

Le stragi di cristiani in Nigeria e la ripresa dell’islam radicale

Il ritorno

della jihad africana

Guerriglieri di al Qaeda nel Maghreb islamico fotografati in un campo di addestramento del Mali

P R I M O  P I A N O

La Russia non consegnerà aerei di guerra o altre armi 
alla Siria fino a quando la situazione rimarrà irrisolta. 
Sono le parole pronunciate ieri dal vice-direttore della 
commissione che supervisiona il commercio di armi in 
Russia. «Dal momento che la situazione in Siria è 
instabile – ha detto Vyacheslav Dzirkaln ai giornalisti 

presenti allo show aeronautico di Farnborough in Gran 
Bretagna – non ci saranno nuove consegne di armi lì». Il 
rifiuto di mandare altre armi alla Siria è il più forte passo 
compiuto da Mosca per distanziare se stessa dal 
presidente siriano Bashar al Assad, il dittatore che la 
Russia ha sempre difeso, proteggendolo anche nel 

Consiglio di sicurezza dell’Onu dall’approvazione di più 
dure sanzioni. Nelle settimane passate gli Stati Uniti 
hanno criticato la Russia sostenendo che le armi fornite 
alla Siria – in maniera del tutto legale – servano a 
reprimere le proteste che stanno scuotendo Damasco 
da più di un anno a questa parte.

S I R I A  ■ Il governo di Mosca: «Non forniremo armi a Damasco fi no a quando la situazione sarà instabile»

In Africa
al Qaeda
ha mosso
i primi passi.
E da qui
sta ripartendo



LAZZARO PIETRAGNOLI
londra

Il Libor – il tasso di cambio con cui le banche 
si prestano denaro, un nome di cui pochi, 

al di fuori del mondo finanziario, avevano 
sentito parlare prima d’ora – si è trasformato 
nei giorni scorsi a Londra in una tempesta 
mediatica e politica. Più dei bonus strepitosi 
per i dirigenti, più dei miliardi pubblici spesi 
per ricapitalizzare le banche in fallimento, 
più del movimento Occupy Wall Street, que-
sto minuscolo tassello tecnico sta riuscendo 
a catalizzare la rabbia dei cittadini verso l’in-
tero sistema bancario, provocando le dimis-
sioni del direttore generale della Barclays, la 
costituzione di una commissione parlamen-
tare d’inchiesta, scambi di accuse tra governo 
e opposizione. 

Come lo scandalo dell’intercettazione del-
la segreteria telefonica di una tredicenne 
scomparsa (e poi trovata morta) ha scoperto 
il velo sull’uso spregiudicato delle intercetta-
zioni nelle inchieste giornalistiche e ha por-
tato alla chiusura di News of the Worlds, alla 
Leveston inquiry, allo smebramento dell’impe-
ro mediatico di Rupert Murdoch e a una 
nuova fase dei rapporti media-politica, così 
questo scandalo minore potrebbe avere con-
seguenze inimmaginabili per il sistema ban-
cario della Gran Bretagna, e aprire una nuova 
fase nei rapporti tra politica e finanza.

E come nel caso della giovane Milly Dow-
ler, Ed Miliband fu il più lungimirante dei 
politici e capì la portata che lo scandalo del 
phone hacking poteva avere, arrivando a chie-

dere le dimissioni di 
Rebekah Brooks 
quando ancora la top 
manager di News In-
ternational era vista 
come una potenza 
non scalfibile dal fan-
go dell’inchiesta, così 
il leader laburista si è 
confermato capace di 
capire gli umori del 
pubblico e le conse-

guenze che questo scandalo potrebbe avere.
Miliband, fin dalla scorsa settimana ha 

pubblicamente chiesto che il direttore della 
Barclays, il potentissimo Bon Diamond, si 
dimettesse e ha insistito che sull’intera vicen-
da doveva essere chiamata a fare luce una 
commissione indipendente e con poteri giu-
diziari (analoga a quella che Lord Leveson sta 
facendo sui rapporti media-politica).

Di fronte a questa posizione così deter-

minata, il governo ha risposto che si tratta di 
accuse politiche, chiamando in causa Gordon 
Brown (e i suoi collaboratori Ed Miliband ed 
Ed Balls) per non aver affrontato con forza la 
questione della regolamentazione dei merca-
ti finanziari.

Anche dal mondo delle banche e dagli 
organi di controllo venivano risposte deboli, 
con un semplice tentativo di risolvere tutta la 
questione con una multa per la Barclays, ma 
senza alcuna richiesta di dimissioni, così da 
avere conseguenze dannose sulla reputazio-
ne e sulla stabilità finanziaria dell’istituto.

A tutti è stato chiaro a chi si riferivano 

quelle parole (anche perché nello stesso tem-
po venivano resi pubblici i dettagli di una 
telefonata che il direttore Diamond avrebbe 
avuto con lo stesso leader del partito laburista 
per provare ad ammorbidire la sua posizio-
ne).

Miliband aveva vinto il primo round, e 
anche se venerdì il parlamento ha deciso di 
non istituire la commissione indipendente 
richiesta dal Labour, dando vita invece ad una 
più annacquata commissione di natura par-
lamentare (con metodi e finalità molto più 
blande), la ferma presa di posizione laburista 
risulta comunque molto più efficace della 

risposta finora giunta da Downing Street e dal 
mondo finanziario. Anzi, alcune uscite del 
sindaco di Londra Boris Johnson, che nel 
mezzo dello scandalo, trovava parole di sup-
porto e stima per Bob Diamond, rischiano di 
mettere in una luce ancora più negativa il 
partito conservatore e lasciare il fianco sco-
perto ad accuse di vicinanza eccessiva con il 
mondo della finanza speculativa.

Miliband invece, che già lo scorso anno 
aveva attaccato il capitalismo “rapace” e aveva 
chiesto una maggiore responsabilizzazione 
del sistema finanziario, ha colto al balzo que-
sta nuova occasione, e ieri ha rilanciato le 

proposte laburiste per maggiore competizio-
ne e regolamentazione nel sistema bancario: 
separazione tra l’amministrazione dei clienti 
e gli aspetti finanziari, per garantire un siste-
ma bancario per i 
clienti privati separato 
da quello più specula-
tivo, più sportelli per 
il pubblico e per ga-
rantire maggiore con-
correnza, una banca 
d’investimento a sup-
porto del sistema ban-
cario.

Dopo che il meto-
do aveva funzionato 
con il phone hacking, Miliband sta riuscendo 
ancora una volta a distanziare se stesso e il 
partito dalle polemiche strumentali, senza 
farsi coinvolgere in sterili discussioni sugli 
errori del passato e utilizzando invece gli 
scandali per costruire e lanciare le nuove 
proposte politiche del Labour e per rafforzare 
la propria posizione politica, alternativa ai 
poteri forti e in sintonia con gli umori degli 
elettori.

ALESSANDRO BELLARDITA
mannheim

La legge sul fiskalpakt, con la 
quale Angela Merkel intende 

imporre l’austerità agli stati mem-
bri europei per sanare i bilanci pub-
blici in rosso, sta mettendo a dura 
prova i nervi della Kanzlerin e della 
coalizione di governo giallo-nera. 
Dopo il soffertissimo “sì” dei due 
partiti di opposizione – Spd da una 
parte e Verdi dall’altra – giunto sul-
lo scadere del tempo dopo intense 
discussioni in parlamento, adesso 
ci pensa la Corte costituzionale a 
far venire il mal di pancia al gover-
no liberal-conservatore, vestendo il 
ruolo di guastafeste. E come se non 
bastasse, le critiche nei confronti 
del progetto europeo della Merkel 
si fanno sempre più assillanti e 
arrivano da tutte le parti.

Fatto sta che, subito dopo l’ap-
provazione al Bundestag della legge 
sul patto fiscale, il partito radicale 

di sinistra Die Linke, ha chiamato 
in causa il Bundesverfassungsgericht, 
la Corte costituzionale, che oggi 
deciderà se prendere provvedimen-
ti provvisori per bloccare in extremis 
la ratifica dell’accordo negoziato 
dalla Merkel con l’Europa. Insom-
ma, tutto dipende dai giudici di 
Karlsruhe, che dovranno stabilire 
– sommariamente – se il patto fisca-
le è conforme alla legge costituzio-
nale.

«Una sconfitta a Karlsruhe sa-
rebbe un duro colpo per tutta l’Eu-
ropa», avverte Alexander Graf Lam-
bsdorff, capogruppo della Fdp al 
parlamento europeo. Con lui anche 
il presidente del Bundestag, Norbert 
Lammert, prova ad esercitare pres-
sione sulla Corte costituzionale: 
«Le conseguenze per l’Unione eu-
ropea sarebbero così gravi che non 
posso immaginare che i giudici non 
ne tengano conto». E anche se l’ex 
giudice della Corte costituzionale, 
Udo di Fabio, in un’intervista su Der 

Spiegel ci tiene a precisare che i ma-
gistrati «non si lasceranno influen-
zare dai moniti dei politici», è evi-
dente che – vista la posta in gioco 
– il governo giallo-nero si prepara 
già adesso al peggiore dei casi, sca-
ricando le colpe verso Karlsruhe. 
Ecco perché molti politici, tra cui 
anche lo stesso Lambsdorff, sosten-

gono – anzitempo – che i giudici 
della Corte di Karlsruhe sono «trop-
po lontani da Bruxelles per capire 
fino in fondo i meccanismi euro-
pei».

Gli esperti, finora, sono molto 
scettici nei confronti del progetto 
merkeliano: con la legge sull’auste-
rità, infatti, la Germania trasferisce 

una buona fetta di sovranità alle 
istituzioni europee. Un dato di fatto 
questo, che fa preoccupare molti 
costituzionalisti ed – in prima fila 
– il presidente federale Joachim 
Gauck, che in un’intervista pochi 
giorni fa ha mandato più di qualche 
frecciata alla Merkel: «La Cancellie-
ra deve spiegare ai suoi cittadini 
esattamente e dettagliatamente co-
sa sta facendo e quale è la sua linea 
politica in Europa». Poi, alla do-
manda se Gauck condivida le pre-
occupazioni di coloro che criticano 
il patto fiscale, risponde: «Sono 
molto contento che sarà la Corte 
costituzionale a decidere su questo 
punto».

Non a caso Gauck, su richiesta 
del Bundesverfassungsgericht, a fine 
giugno aveva rinunciato a firmare 
la legge, dando ai giudici qualche 
giorno in più per analizzare i pro e 
i contro del Fiskalpakt. Per Der Spie-
gel, difatti, si tratta di una seria cri-
tica nei confronti dell’operato della 

Cancelliera. Una critica che deve far 
riflettere Angela Merkel, che non 
può più far finta di niente. Sulla 
stessa linea del presidente federale 
si muove anche Winfried Kretsch-
mann, ministro-presidente del Ba-
den-Württemberg: «La Merkel non 
ha alcuna visione per quanto ri-
guarda l’Europa. Deve dirci in che 
direzione vuole andare». Come a 
dire: la politica della Merkel è priva 
di un’idea di fondo, è Realpolitik 
senza fondamento ideologico.

La Corte costituzionale – che ha 
già creato qualche grattacapo alla 
Kanzlerin, dichiarando incostituzio-
nale l’organo parlamentare di con-
trollo che avrebbe dovuto prendere 
le decisioni di emergenza riguardo 
al fondo salva-stati – potrebbe, dun-
que, mettere in serio pericolo il 
piano di salvataggio europeo. Come 
potrebbe riuscire, infatti, la Merkel 
a convincere gli altri stati membri 
ad attuare il patto fiscale se non è 
stata capace di farlo a casa sua?

L’incubo della Cancelliera: e se fosse la Germania a bocciare l’austerity?
EUROCRISI ■ OGGI IL GIUDIZIO DELLA CORTE COSTITUZIONALE TEDESCA, CHE POTREBBE BLOCCARE LA RATIFICA DEL FISCAL COMPACT VOLUTO DA MERKEL

Il Labour cavalca il caso Barclays e rilancia la riforma della grande fi nanza

La crociata anti-banche

di Ed Miliband
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Dallo scandalo 
Murdoch
il partito
è entrato
in polemica
coi poteri forti

Una scelta
populista
o una spinta
a liberalizzare
il sistema
bancario?

 L’Unione europea autorizzerà la Spagna a riportare il 
rapporto deficit-pil al 3 per cento nel 2014, un anno dopo 
quanto inizialmente previsto: lo hanno reso noto fonti 
diplomatiche europee, secondo le quali la decisione 
dovrebbe essere approvata nel vertice dei ministri delle 
finanze in programma oggi a Bruxelles. Già il 30 maggio 

scorso fonti europee avevano affermato che la Commissione 
era intenzionata ad accordare a Madrid un anno di proroga 
prr il raggiungimento degli obbiettivi di riduzione del debito 
pubblico. La stessa Commissione, nelle stime pubblicate 
all’inizio del mese di maggio, aveva previsto per la Spagna 
un rapporto deficit-pil del 6,4 per cento per il 2012 e del 6,3 

nel 2013, mentre il governo di Madrid aveva insistito su un 
5,3 per cento per l’anno in corso e un rientro nelle regole già 
l’anno prossimo. Tuttavia per il secondo anno consecutivo 
la Spagna rischia di dover affrontare una grave recessione, 
secondo le fonti che definiscono «chiaramente eccezionali» 
le circostanze della proroga.

S P A G N A  ■ L’Europa dà una mano al governo Rajoy: un anno in più per far quadrare i conti di Madrid



Cara Europa, vorrei sapere come giudicate il licenziamento di 
due altissimi funzionari della polizia in seguito alla conferma 
(della Cassazione) della condanna loro inflitta in appello: Fran-
cesco Gratteri, che ai tempi dei fattacci di Genova (presidente 
del consiglio Berlusconi, ministro dell’interno Scajola, capo 
della polizia De Gennaro) era direttore dello Sco; e Gilberto Cal-
darozzi, che dello Sco era vice capo. Entrambi hanno lavorato 
per vent’anni, dal 1992 a ieri, con l’attuale capo della polizia, 
prefetto Manganelli. Io sono rimasto turbato della condanna, 
quasi come della morte del giovane Giuliani ucciso da un 
carabiniere di complemento mentre tentava di assaltarne la 
camionetta con una bombola, non so se vuota o piena di gas. 

Turbato perché con l’episodio Giuliani, il più triste di tutti, al 
termine di due giorni nefandi sia per “pacifisti” e No global, 
che devastarono la nostra città, sia per le forze dell’ordine , che 
la lasciarono devastare, i due ormai ex alti dirigenti della polizia 
non hanno a che fare: infatti erano imputati d’aver portato o 
detto il falso sulle due molotov messe nella caserma Diaz per 
farne cadere la responsabilità sui giovani che vi dormivano, 
e giustificare la “mattanza” che ne seguì da parte di agenti 
ormai fuori controllo per la rabbia dopo due giorni di “mani 
legate”. Come volle il governo, affinché il G8 potesse finire 
senza altre conseguenze. 

GIANANTONIO FENU, GENOVA

Caro Fenu, quello che penso conta poco e comunque è affidato a quanto scrissi in tempo reale, 
nel libro Lo Stato sono io, Editori Riuniti, sul primo anno del governo Berlusconi, al capitolo terzo 
(“La guerra del G8 – I sogni muoiono a Genova”). Scrissi per visione diretta dei fatti di piazza 
e sulla base delle risultanze del Comitato interparlamentare presieduto dall’onorevole Donato 
Bruno, berlusconiano, che raccolse testimonianze e audizioni. In esse vidi di nuovo «l’Italia del 
maresciallo Badoglio», che già avevo visto da ragazzino il 9 settembre 1943: nessun responsabile, 
tutti disinformati, tutti confusi o aiutati a confondersi con direttive variamente interpretabili e non 

poggiate su adeguate consapevolezze della ferocia nazista e del cinismo angloamericano. 
L’Italia del maresciallo Badoglio a Genova fu interpretata dall’Italia del maresciallo Ascierto, un sottufficiale dei carabinieri 
eletto deputato dal Msi e come tale rappresentante su piazza del vice presidente del consiglio Funi e dell’imprescindibile 
onorevole Gasparri, anch’essi a Genova e nelle sedi dove non dovevano essere: cioè nei comandi della polizia, dei carabi-
nieri, della finanza, se non addirittura dell’esercito (presente in città, pare, con batterie antimissili nel porto). Ho visto i film 
prodotti nell’ultimo anno sulle vicende genovesi: Diaz, il più importante e (mi pare) verosimile, Acab, dramma psichiatrico 
di poliziotti di uno dei reparti della Celere romana, che anni prima aveva prestato servizio, appunto, a Genova ed ora teneva 
a bada romanisti e laziali. Drammi su drammi, di manganellati e di manganellanti, drammi di cui credo responsabili in 
primo luogo i capi politici, e poi, equamente, quelli delle forze dell’ordine e i Casarini e Agnoletto responsabili dell’oggettivo 
fiancheggiamento di chi, come lei genovese sa, mise a ferro e a fuoco i quartieri circostanti la “città proibita”: riservata ai 
grandi del G8. Sembrava quasi che si fossero messi d’accordo, neanche un sasso dentro la città proibita, mano libera nella 
città dei fessi qualunque. Fessi cittadini indifesi, fessi in divisa e in borghese, quelli cioè che adempiono a una funzione o 
quelli che credono a una causa (giusta o persa che sia). 
In conclusione, sento tristezza sia per chi ci rimette la vita negli scontri di piazza (da giovanetto, me ne caddero  nove a fianco 
sotto le fucilate dei partigiani-poliziotti di Romita, in via Medina, Napoli, il 9-11 giugno 1946); sia per i padri e le mamme 
come quelle di Giuliani e di Aldrovandi («Voi mi chiamate e io verrò da voi – scrive questa a Cancellieri e Manganelli che 
vogliono esprimerle il loro dolore – ma io non sono forte, sono solo una mamma che non si è rassegnata ai depistaggi, alle 
intimidazioni»); sia per Gratteri e Caldarozzi che hanno dedicato la vita alla lotta contro la delinquenza organizzata. (Errori, 
possibili, a parte).
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La rabbia per gli squinziettiMonti, non è un “accidente”
FEDERICO ORLANDO

segue dalla prima

Invece l’artigiano s’arrabbia e con 
voce stentorea («Ridateci la Dc») 
si rivolge agli altri ombrellonisti 
come lo strillone di Majakovskij 
che annuncia la guerra («Edizione 
della sera. Italia, Germania Au-
stria. I generali di bronzo suppli-
cavano sferrateci, noi asciughere-
mo le sciabole nella sete delle co-
cotte nei viali di Vienna»). 

 Me ne sono andato prima che 
montasse a cavallo, più che mai 
convinto (io) che se ha da essere 
macelleria sociale meglio comin-
ciarla coi palloni che scoppiano: 
perché solo davanti al giocattolo 
in frantumi milioni di ipnotizzati 
capiranno che anche stipendi e 
ingaggi miliardari dell’Italia “mi-
nuto per minuto” contribuiscono 
allo sfacelo, comportano prima o 
dopo la mannaia di qualche spen-
ding review, e costringeranno a 
riflettere se non avesse avuto avu-
to ragione Churchill: «Gli italiani 
si comportano a una partita di 
pallone come fossero in guerra e 
fanno la guerra come fossero a 
una partita di pallone». O l’ormai 
morente Mussolini ad ammettere 
«Governare gli italiani non è dif-
ficile, è inutile».

Monti tenga conto di questi 
precedenti prima di arrabbiarsi 
con certi squinzietti della Confin-
dustria (che comunque non sono 
tutta la Confindustria); e non si 
faccia impaurire dal lubrico spet-
tacolo a cui danno vita, in queste 
ore di decisioni finali, i rappresen-
tanti delle corporazioni: avvocati, 
cancellieri, penitenziari, magi-
strati che mascherano da funzio-
nalità il proprio comodo e si op-

pongono alla chiusura di oltre 350 
tribunali; primari, medici, portan-
tini, infermieri che difendono i 
loro ospedaletti di quartiere («Se 
il Pci ha una ciminiera e una cel-
lula per ogni campanile – si dice-
va quando il “miracolo” cominciò 
a generalizzarsi –, noi avremo un 
ospedale per ogni canonica e una 
provincia ogni altre dieci o ven-
ti»). Ed ecco nascere con acqua 
santa dc Isernia, Oristano, Porde-
none, Lecco, Lodi, Monza, Verba-
no-Cusio-Ossola, Prato, Vibo Va-
lentia, Crotone, e nella seconda 
repubblica Barletta-Trani-Andria, 
Fermo, Rimini nonché “province 
d’istituzione regionale” (Oristano, 
Medio Campidano, Ogliastra, Car-
bonia, subito abrogate con refe-
rendum dalla saggezza sarda). 

Queste cose le ho viste nasce-
re sotto gli occhi nel corso della 
mia vita democratica, la vita del 
grande spreco e del criminale in-
debitamento, insieme a una fiori-
tura di  frazioni e aggregati di 2, 
3, 400 abitanti, eretti (si fa per 
dire) in comuni autonomi con 
sindaco, giunta, consiglio, segre-
tario ecc. Tutto il contrario di quel 
che si doveva fare e che, detto con 
molta invidia democratica, il fasci-
smo aveva fatto: ridurre gli spre-
chi della organizzazione ammini-
strativa del paese, che la democra-
zia ritornò a gonfiare in nome 
della democrazia, appunto. O, co-
me altri dice, della clientela. 

La quale non chiede solo pa-
nem ma anche circenses: donde 
enormi campi sportivi olimpioni-
ci, stadi coperti che starebbero 
bene in periferie di Milano, Ro-
ma, Napoli con centinaia di mi-
gliaia di abitanti e invece invec-
chiano in cittadine dove i figli di 

quelli che andavano alla partita 
d’inverno con l’ombrello e d’estate 
col fazzoletto in testa, non poteva-
no non  seguire il nuovo agoni-
smo repubblicano se non seduti 
in tribune coperte. Erano dottori, 
loro, laureati e comunque arric-
chiti. Non ne ho mai sentito far 
cenno, dai colleghi giornalisti e 
dai parlamentari, nelle denunce 
contro “le cattedrali nel deserto”, 
perché le avevano volute loro, e i 
parlamentari glie le avevano por-
tare da Roma incartate e col fioc-
co. 

Può darsi che la democrazia 
sia stata sempre così (basti rileg-
gere i capolavori greci che il Cor-
sera ristampa ogni settimana a 1 
euro), ma non potrà esserlo anco-
ra, e anzi deve mettere la marcia 
indietro. Quella che anche Squin-
zi chiama, tanto per non sfigurare 
con Camusso, macelleria sociale. 
Anche a lui nessuno ha insegnato 
a non confondere sociale con ple-
beo. Cosa impossibile, fin tanto 
che i maître à penser si chiameran-
no Bossi e Grillo.

AGOSTINO GIOVAGNOLI
segue dalla prima

La caduta di Berlusconi ha segna-
to solo l’inizio di tale fine, che sta 
proseguendo con il progressivo 
tramonto – malgrado l’accanita 
resistenza di una parte del Pdl – 
del bipolarismo selvaggio, come 
mostrano anche le scelte del Par-
tito democratico nella prospettiva 
della responsabilità nazionale. 
Un’ulteriore conferma 
del cambiamento in 
corso è venuta in que-
sti giorni dalle parti 
sociali, sempre più pa-
lesemente inadeguate 
alla situazione. Anche 
in questo caso, non si 
tratta solo di persone 
ma soprattutto del 
progressivo esauri-
mento del ruolo svolto 
da Confindustria e sindacati nella 
Seconda repubblica: sempre più 
spesso, i loro rappresentanti cer-
cano di coprire con uscite rumo-
rose un sostanziale silenzio sui 
grandi problemi. 

La forza politica di Monti na-
sce dall’obiettivo che egli indica, 
con chiarezza e determinazione, 
non solo all’Italia ma anche agli 
altri paesi europei: governare la 
globalizzazione. È il problema che 
non si è voluto affrontare nei de-
cenni passati (ma ci sono state 
importanti eccezioni): nasce di qui 
il fallimento della Seconda Repub-
blica. Certo, non tutto è da buttare 
del periodo alle nostre spalle. Si 
deve anzi sottolineare l’importante 
opera svolta da quanti hanno cer-
cato di contenere gli effetti negati-
vi del berlusconismo. Ma 
quest’opera è rimasta complessi-

vamente subalterna ad un blocco 
di interessi che hanno spinto sem-
pre più l’Italia verso il declino. Ed 
è un’eredità che continua ad ope-
rare, come si è visto nei giorni 
scorsi a proposito della Rai: il con-
trollo della televisione è infatti 
funzionale alla separazione tra 
consenso e governo, per mantene-
re il potere senza l’onere di gover-
nare. Urge, perciò, portare a com-
pimento quella profonda discon-

tinuità con la Seconda 
repubblica che il go-
verno Monti non può 
realizzare da solo: è 
necessario il concorso 
convinto di altri sog-
getti, politici e sociali. 
Permangono, invece, 
resistenze e ritardi. 
Stupisce, ad esempio, 
che anche dentro il Pd 
ci sia chi opera per 

svuotare le funzioni del ministro 
della cooperazione internazionale 
e dell’integrazione: cooperazione 
internazionale e integrazione de-
gli stranieri in Italia costituiscono  
infatti due strategie indissolubil-
mente legate per realizzare una 
convivenza pacifica tra uomini e 
donne di culture, etnie e religioni 
diverse, questione cruciale per il 
governo della globalizzazione. 

Alla guida di questo ministero 
innovativo c’è oggi un cattolico. 
Non è un caso: anche il problema 
del ruolo dei cattolici oggi in Italia 
è strettamente legato alla questio-
ne della globalizzazione. Non 
sembra, però, che il dibattito in 
corso ne tenga sufficientemente 
conto. Si discute tra chi vuole un 
nuovo partito cattolico e chi non lo 
vuole, tra chi sta con il gruppo di 
Todi e chi non ci sta…  Ma non è il 

caso di attardarsi in dibattiti teori-
ci sul rapporto tra religione e poli-
tica o di perdersi nella definizione 
della galassia cattolica, sempre 
molto variegata e complessa.

Oggi il problema è un altro: la 
Chiesa e i cattolici sono in grado 
di svolgere un ruolo incisivo in 
questo drammatico passaggio del-
la storia italiana? Si tratta, ovvia-
mente, di farlo nei modi loro pro-
pri, come è sempre accaduto an-
che in passato, che non sono anzi-
tutto i modi della politica, ma ri-
guardano in primo luogo il terreno 
religioso e, subito dopo, quello so-
ciale, senza dimenticare il piano 
culturale. Ma non si può sfuggire 
alle sfide della storia: la Chiesa e i 
cattolici aiuteranno l’Italia e l’Eu-
ropa a governare la globalizzazio-
ne? Anche se la loro risposta sarà 
anzitutto di tipo religioso, sociale 
o culturale, le ricadute di tale ri-
sposta saranno inevitabilmente 
anche politiche perché intorno a 
tale questione ruota il futuro della 
politica italiana e dell’Italia nel suo 
complesso. 

Tiburtina e Ostiense, 

ancora ci meravigliamo?
HA POCO di cui meravigliarsi Luca Cor-
dero di Montezemolo se si rende conto 
che l’hub ferroviario di Roma rischia di 
diventare una di quelle cattedrali nel de-
serto. Nulla di aperto, gabbie tra i treni e le 
uscite è tutto il succo di un’Italia che lascia 
fare le opere ai politici, e i risultati si vedo-
no. Chi non ha ancora le idee ben chiare 
su come vanno le cose deve rassegnarsi 
e comprendere una volta per tutte che le 
opere pubbliche non servono per dare un 
servizio ai viaggiatori, il loro unico scopo 
è quello di far spendere il denaro pubblico 
e più se ne spende meglio è. Al politico 
serve il nastro da tagliare, farsi riprendere 
nell’atto dell’inaugurazione, se tutt’attorno 
c’è il deserto dei Tartari non interessa a 
nessuno così come non interessa se, finita 
un’opera, mancano ad esempio le strade 
che la collegano con il resto della città. 
Quella stazione, come ha scritto Monte-
zemolo nel suo messaggio a pagamento, 
è stata inaugurata ben due volte. Ha senso 
inaugurare un’opera senza negozi e spazi 
per il pubblico perfettamente funzionan-
ti? Evidentemente sì per i due che hanno 
battezzato quella stazione. Se va bene non 
si sono neanche accorti che il tutto non era 
terminato. Le opere pubbliche costano in 
media il 40 per cento in più di quello che 
dovrebbero. Una volta stanziato il denaro 
e spartito quel 40 per cento poco importa 
cosa viene realmente costruito, importa 
ancora meno se quelle opere verranno 
effettivamente utilizzate. 

ALESSANDRO MEDARIO, E-MAIL 

Ogni giorno una brutta 

notizia bancaria
PRIMA È toccato a Barclays ora è la volta di 
Deutsche Bank e chissà quante altre ce ne 
saranno a breve. Hanno manipolato i tassi, 
hanno cambiato le condizioni di mercato 
e nonostante questo sono riuscite a finire 

sull’orlo della bancarotta. Complimenti. 
Di solito si trucca il gioco per vincere, se 
anche barando riescono a perdere significa 
capire che il continente è in mano a degli 
incompetenti. Non è infatti possibile che 
gli europei siano tutti in massa così sprov-
veduti da affidare i risparmi a personaggi 
non solo da condannare ma da interdire a 
vita da ogni occupazione o ufficio che abbia 
a che fare con il denaro. Non solo sono 
incapaci ma hanno pure la coda di paglia. 
Il recente battibecco tra i rappresentanti di 
chi lavora veramente (Squinzi+Camusso 
per una volta alleati) e chi campa sulle 
spalle dei primi (Monti e soci) è un chiaro 
segnale che dimostra come dall’alto della 
loro profonda incompetenza questi ban-
chieri semidei non siano neanche in grado 
di accettare le critiche. Meglio gongolare 
per gli incassi dell’Imu, ben sapendo che 
acconto e saldo di questa tassa serviranno 
per versare la quota italiana per il salvatag-
gio delle banche spagnole pari a 20 miliar-
di. Sto perdendo la pazienza.

RANDALL J WILKINS, E-MAIL

Sanità: bene tagliare 

gli sprechi, non la qualità
NEL NOSTRO paese ci sono in media 
negli ospedali quattro posti ogni mille abi-
tanti. L’obiettivo della manovra governativa 
è di allineare l’Italia ad altri paesi europei 
e ridurre questo rapporto a 3,7, tagliando 
quindi 18mila posti letto e risparmiando 
svariate centinaia di milioni di euro. Si 
tratta di un intervento importante, ma 
bisogna tener conto che in Italia ci sono 
anche strutture ospedaliere scarsamente 
utilizzate, che costano molto ma servono 
a poco e non é giusto che la collettività 
continui a pagare per tenere in vita realtà 
di questo tipo. Perciò vanno tagliati gli 
sprechi senza penalizzare la qualità del-
le prestazioni, dato che l’efficienza di un 
sistema sanitario non si misura solo sul 
numero di posti letto. 

MARIO PULIMANTI, OSTIA (RM)

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Le lettere (max 1500 battute) vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Il premier indica 
con chiarezza 

l’obiettivo: 
governare la 

globalizzazione. 
E i cattolici?

I poliziotti licenziati
e le ragioni dello stato

IPAB CASA MOZZETTI  

VAZZOLA (TV)

La Casa di Soggiorno �F.lli Eliseo e Pietro Mozzet-

ti�, via S.Francesco, 2 - Vazzola (TV) indice una 

gara a procedura aperta a favore dell�offerta eco-

nomicamente più vantaggiosa, ai sensi dell�art. 83 

del D.Lgs n. 163 del 12/4/2006, da aggiudicare in 

unico lotto.

L�appalto consiste nel �Servizio di ristorazione 

presso la Casa di Soggiorno Mozzetti di Vazzola�, 

per la durata di tre anni, rinnovabile per un altro 

triennio. L�importo presunto è di � 266.670,00 

(IVA esclusa) all�anno, per il triennio contrattuale e 

per l�eventuale periodo di rinnovo.

L�offerta dovrà pervenire entro le ore 12.00 del 

13.09.2012 all�ufÞcio protocollo della Casa di Sog-

giorno Mozzetti, via S.Francesco, 2 - Vazzola (TV), 

con le modalità indicate nel bando integrale. CIG: 

4384070901.

Per ulteriori informazioni: tel. 0422.740.988 e www.

casamozzetti.it.

Il Direttore - dott. Carlo Bramezza.

REGIONE DEL VENETO

UNITA� LOCALE SOCIO SANITARIA n° 7

AVVISO DI APPALTO AGGIUDICATO

(CIG 31949170EA � CUP J39E11002280002)

L�Unità Locale Socio Sanitaria n° 7 di Pieve di Soligo (TV), 

Via Lubin n. 16 � 31053 Pieve di Soligo (TV), rende noto che è 

stato aggiudicato l�appalto di �SERVIZIO DI GESTIONE DEI 

RIFIUTI PRODOTTI DALLE STRUTTURE DELL�U.L.S.S. 

N° 7�, con procedura aperta, con il criterio dell�offerta eco-

nomicamente più vantaggiosa, ai sensi dell�art. 83 del D.Lgs 

n° 163/2006; Importo a base d�asta: Euro 2.400.000,00; Data 

di Aggiudicazione deÞnitiva: 27/06/2012. Numero imprese 

partecipanti: 5; Ditta aggiudicataria: A.T.I. � SASTE SERVI-

ZI ECOLOGICI Srl (capogruppo) di Roma � MENGOZZI 

Spa (mandante) di Forlì; Importo di aggiudicazione: Euro 

2.176.350,00. Per ulteriori informazioni contattare il Servizio 

Tecnico ULSS n. 7 al Tel 0438/663521. Responsabile del Pro-

cedimento: Ing. Valter Celega.

IL Resp. del Servizio Tecnico

Ing. Valter Celega
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MARCO FOLLINI
segue dalla prima

Oppure un socialdemocratico in-
volontario e/o inconsapevole. Se il 
tragitto che ha intrapreso lo possa 
portare più di qua o 
più di là. E via enume-
rando i quesiti politici 
che accompagnano il 
suo (e nostro) governo 
e che inevitabilmente 
si proiettano sulla 
prossima legislatura. 
Si tratta di quesiti sen-
za risposta, che forse 
sarebbe più saggio 
eludere. Tanto più che 
l’interessato sta facendo del suo 
meglio perché una risposta, se esi-
ste, non si trovi.

Semmai, il problema è un al-
tro. E riguarda il nostro rapporto, 
tutto politico, con questo governo 
e questa (strana?) maggioranza. 
Una parte di noi considera salvifi-

co questo, chiamiamolo così, espe-
rimento. Salvifico per il paese, in-
nanzitutto, che ora si trova qualche 
passo meno vicino al baratro che 
aveva visto spalancarsi davanti a 
se. Ma salvifico anche per noi stes-

si, per il nostro destino 
di partito, per il nostro 
carattere politico. 
Un’altra parte vive, 
pensa e dichiara al mo-
do opposto. Considera 
Monti alla stregua di 
una parentesi da chiu-
dere al più presto per 
tornare a correre nelle 
praterie di una volta, 
alzando fino al cielo 

tutte quelle bandiere rivendicative 
che la difficoltà del momento ha 
costretto a ripiegare.

Tra queste due opinioni Ber-
sani, come ogni buon segretario, 
fin qui si è barcamenato. Egli è 
stato il genero di Monti e insieme 
lo zio di Fassina. Come genero è 

stato corretto, inappuntabile, a vol-
te perfino premuroso. Anche se di 
tanto in tanto non ha mancato di 
lasciar trapelare un briciolo di in-
sofferenza. Come zio è stato fin 
troppo affettuoso e indulgente, e 
forse una maggiore severità sareb-
be servita al nipote, oltre che alla 
ditta. Ma tant’è. Chi ha esperienza 
della vita di partito sa bene che 
essa si fonda sulla fatica di media-
re tra opinioni diverse, e che i par-
titi a una sola dimensione – in 
genere quella del loro leader – non 
sono la risorsa migliore di una de-

mocrazia che si sta impoverendo.
Dunque che Bersani faccia un 

po’ il genero e un po’ lo zio non 
desta scandalo. Salvo il fatto che 
arriva poi il momento in cui anche 
il più paziente dei segretari si trova 
costretto a scegliere. Poiché ad un 
certo punto la sua situazione non 
è più quella di un tessitore che 
intreccia pazientemente i fili, ma 
è diventata quella di un viaggiatore 
che deve attraversare un bivio. E 
magari anche con un passo spedi-
to.

Il confronto che si sta aprendo 

sulla spending review ci fa trovare 
appunto a ridosso di quel bivio, e 
apre un dilemma più profondo del 
solito tra il genero e lo zio. Sia 
chiaro: che in parlamento il Pd 
faccia la sua parte, che proponga, 
che corregga, che 
emendi, tutto questo 
rientra nel suo core bu-
siness, per dirla in ger-
go manageriale. Noi 
rappresentiamo nelle 
aule parlamentari an-
che fasce di dissenso e 
di preoccupazione ri-
spetto agli indirizzi del 
governo, e ce ne dob-
biamo fare carico. 

Ma proprio a quella parte di 
paese che si rivolge a noi dobbia-
mo anche dire con chiarezza e con 
lealtà che i passaggi dolorosi di 
questi mesi fanno parte di un’azio-
ne di risanamento che non può 
essere lasciata a metà. Pena il ri-
schio di avvitarci di qui a poco in 

una spirale ancora più vorticosa.
Qualunque governo degno del 

nome dovrà affrontare nei prossi-
mi mesi scelte di molto difficile 
popolarità. L’esigenza di ridurre e 
riqualificare la spesa pubblica è la 

triste novità che la cri-
si economica ci lascia 
per così dire in eredità. 
Sono le curve e le im-
pennate di un percor-
so di guerra che sta 
impegnando tutto l’oc-
cidente, e che a giudi-
care dalle ultimissime 
potrebbe riguardare 
anche quei paesi, co-
me i Brics, che fino a 

poche settimane fa venivano de-
scritti come isole felici.

È questo lo sfondo su cui si 
staglia il decreto del governo. Il 
genero di Monti lo sa fin troppo 
bene. Dovrà spiegarlo senza troppi 
complimenti anche allo zio di Fas-
sina.

GIORGIO MERLO
segue dalla prima

Curiosa perché, a tutt’oggi, non sappiamo ancora qual 
è la futura coalizione. E ancor più curiosa perché il Pd 
dovrebbe, secondo l’intenzione di questi supporter, 
aprire un confronto-scontro interno al partito per al-
cuni mesi che potrebbe avere, com’è del tutto eviden-
te, un esito imprevedibile per la stessa tenuta del 
partito. Ricordo, a proposito, un saggio intervento in 
Direzione nazionale di Franco Marini che evidenziava 
queste semplici verità che, se non attentamente valu-
tate e governate, possono far implodere l’intero Pd. 

Non nego che questo sia anche l’obiettivo di qual-
che protagonista che vede nelle prossime primarie 
l’arma finale per demolire il Pd e dar vita a qualcosa 
che ad oggi resta pressoché indefinito. Almeno per chi 
non si riconosce in questa battaglia “finale”. È persin 
troppo facile evidenziare che la finalità del giovanissi-
mo, ma già politico di lunghissimo corso, sindaco di 
Firenze potrebbe essere proprio questo. E l’attacco 
quasi quotidiano al segretario nazionale Bersani, a 
larghi settori del gruppo dirigente e allo stato maggio-
re del Pd risponde appunto a questo obiettivo. Con la 
finalità, per chi non se n’è ancora accorto, che una 
sfida del genere lunga alcuni mesi non potrebbe che 
sfibrare defintivamente il Pd. Ovviamente, e con la 
consueta ipocrisia, il tutto sempre in nome del rinno-
vamento, del cambiamento e della partecipazione.

Certo, per chi considera le primarie un dogma, 
l’atto di fede – sostanzialmente l’unico – che giustifica 
la presenza politica e programmatica dello stesso 

Partito democratico il ragionamento non fa una grin-
za. Senza primarie, subito e senza interruzione, il Pd 
cessa di esistere. Credo, tra l’altro, che sia la prima 
volta che la politica registri la presenza di una devo-
zione quasi maniacale nei confronti di uno strumento 
burocratico e tecnico. Ovvero – e molti lo dicono aper-
tamente e senza equivoci – senza le primarie il Pd non 
avrebbe più alcun senso di esistere! (sic!). Con tanti 
saluti alla politica, alla elaborazione culturale, al pro-
filo programmatico e alla presenza di un partito che 
non è solo strumento e vittima di un regolamento. 
Altroché il “primato della politica”  a cui ci hanno 
abituato intere generazioni di cattolici democratici.  
Ma, senza scomodare i cattolici democratici e tutte le 

correnti culturali che hanno sempre privilegiato il 
“primato della politica” rispetto alla devozione nei 
confronti di alcune pratiche burocratiche, il tema po-
litico vero è comunque un altro: e cioè, il Pd dovrà 
comunque celebrare le primarie per individuare il 
candidato a premier della coalizione. Ma, di grazia, e 
scusandomi con i fan club di questo strumento tecni-
co, è possibile – e consigliabile – farle quando si sa 
anche qual è la coalizione che si metterà in piedi? È 
possibile celebrare le primarie senza che diventino 
una “guerra totale” nel Pd che potrebbe generare la 
stessa implosione del partito? È possibile fare le pri-
marie senza dare per scontato che il giorno dopo ci sia 
una spaccatura verticale nel partito? È possibile fare le 

primarie senza mettere nel conto che tra gli obiettivi 
di qualcuno ci sia la “cacciata” dal partito dei cosiddet-
ti avversari? Insomma, queste primarie sono uno 
strumento per incentivare la partecipazione o la strada 
per far saltare anticipatamente il Pd a vantaggio di un 
altro progetto politico? 

Le domande non sono affatto peregrine perché 
è appena sufficiente ascoltare i propositi bellicosi del 
giovanissimo sindaco di Firenze per rendersi conto 
che gli obiettivi non sono affatto riconducibili ad una 
semplice, e del tutto naturale, contesa democratica 
fra contendenti all’interno dello stesso partito. No, è 
persin troppo facile dedurre che le finalità sono al-
tre. 

E allora, per non cadere in questa trappola, io 
credo sia opportuno riprendere quelle parole di sag-
gezza ma soprattutto di buon senso ricordate da Ma-
rini in quella Direzione nazionale, per far sì che que-
sta pagina democratica sia governata con prudenza e 
con equilibrio. Perché la vera posta in gioco, credo, 
non sono le ambizioni personali sfrenate – e del tutto 
legittime – del giovane e già navigatissimo sindaco di 
Firenze ma la prospettiva del Pd e, soprattutto, il cam-
mino del riformismo nel nostro paese. È questa la 
vera sfida che ci attende nei prossimi mesi. Le ambi-
zioni personali, la voglia di protagonismo dei singoli, 
la tentazione di distruggere il Pd per dar vita ad un 
nuovo strumento politico attraverso l’uso delle prima-
rie possono anche attendere. È meglio, forse, valoriz-
zare e conservare il popolo democratico per dar corpo 
e sostanza ad una nuova stagione riformista e demo-
cratica nel nostro paese.

Il segretario 
mediatore

fra sostenitori 
di Monti e suoi 
critici. Ma fi no

a quando?

Daremo battaglia 
sul decreto ma 

dovremo dire che 
il risanamento 

non si deve 
lasciare a metà

gov
bia

pae
mo
lea
que
ne 
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10 luglio
Roma
SVILUPPO

La fondazione Italianieuropei e 

la rivista Formiche organizzano 

il dibattito su Reti d’impresa, 
una opportunità per il decreto 
sviluppo. L’intervento del 

professor Gustavo Piga  sarà 

dibattuto da Stefano Fassina, 

Gian Luca Galletti e Dino 

Piacentini. Il dibattito sarà 

moderato da Marta Leonori.

ORE 18 - PIAZZA COLONNA 366

Roma
GLOCUS

Seminario Pagamenti 
elettronici: a che punto 
siamo?, organizzato da Glocus. 

Interviene, tra gli altri, Giovanni 

Sabatini.

ORE 16 - CAMERA, VIA DELLA 

MERCEDE 55

Roma
RIFIUTI

Convegno La gestione 
dei rifiuti nella Regione 
Lazio. La relazione della 
Commissione al parlamento. 

Intervengono, tra gli altri, Gianni 

Alemanno, Renata Polverini e 

Nicola Zingaretti.

ORE 14,30 - COMUNE, SALA DELLA 

PROTOMOTECA

Roma 
IL LIBRO

Presentazione di Senza alibi – 

Perché il capitalismo italiano 
non cresce più di Marco 

Simoni. Intervengono Fabrizio 

Barca, Antonio Polito.

ORE 18 - PIAZZA SAN LORENZO IN 

LUCINA 4

11 luglio
Roma
IL LIBRO

Presentazione del libro 

Decennio perduto, 

pubblicazione Arel curata da 

Tiziano Treu e Carlo Dell’Aringa, 

un’analisi dei punti deboli 

che hanno caratterizzato la 

deludente performance della 

nostra economia nell’ultimo

decennio e sulle prospettive di 

soluzione. Ne discutono, tra 

gli altri, Enrico Giovannini ed 

Enrico Letta.

ORE 18 - CAMERA, VIA DELLA 

MERCEDE 55

12 luglio
Roma
MUTUI

Iniziativa della Fondazione 

Giuseppe Di Vittorio e 

dell’Associazione per il 

Rinnovamento della Sinistra La 
crisi finanziaria, dai mutui 
subprime al rischio di crisi 
per l’euro. Le origini, gli effetti, 

le proposte di intervento in 

Italia, in Europa, nel mondo. 

Interviene Susanna Camusso. 

ORE 9,30 - CNEL, VIALE DAVID 

LUBIN 2

14 luglio
Foligno
AMBIENTE

Presso la Festa nazionale 

ambiente e biodiversità, 

incontro La via italiana alla 
green economy. Un’idea di 
futuro per uscire dalla crisi. 
Partecipano Stefano Fassina, 

Fabrizio Vigni, Lamberto Bottini.

ORE 21 - PALAZZO CANDIOTTI, VIA 

GRAMSCI

15 luglio
Milano
FESTA PD

Incontro dibattito La Città 
Metropolitana e gli altri 
comuni. Intervengono: Matteo 

Colaninno, Erminio Quartiani e 

Vinicio Peluffo, Marilena Adamo 

co-presentatrice della proposta, 

Franco Mirabelli e Roberto 

Cornelli.

ORE 10,30 - CASCINA CORIASCO - 

LACCHIARELLA

18 luglio
Prato
TESTAMENTO BIOLOGICO

Alla Festa Democratica si 

terrà un incontro sul tema: 

Testamento biologico: 
una scelta di libertà. 

Intervengono Meri Negrelli, 

Riccardo Viligiardi, Stefano 

Ciatti, Fabio Bracciantini, 

Silvano Gelli. Coordina: Simone 

Mangani.

ORE 21,45 - VIA MALISETI

19 luglio
Trei (Mc)
GREEN ECONOMY

Fino al 21 seminario di Symbola. 

La bellezza è ecologica - 
Cultura e green economy 
contro la crisi. Intervengono, 

tra gli altri, Ermete Realacci, 

Claudio Gagliardi, Pierluigi 

Sacco, Catia Bastioli, Stefano 

Boeri, Mario Cucinella, Roberto 

Grossi, Alberto Meomartini, 

Rossella Muroni, Aldo Bonomi, 

Pietro Marcolini, Francesco 

Casoli, Corrado Clini, Ferruccio 

Dardanello, Ivan Lo Bello, Sergio 

Marini, Gianmario Spacca, 

Francesco Ferrante, Giampiero 

Sammuri, Franco Pasquali. 

ORE 9,30 - PIAZZA ARCANGELI



STEFANIA
CARINI

E se anche la tv dei ragazzi soffris-
se di quella malattia nostalgica 

detta anche paololimitismo? Tipo 
che torna il karaoke, e pure Cristina 
D’Avena. È partito in questa calda 
estate il Karaoke Super Show!, la 
prima produzione di Super, il nuovo 
canale di De Agostini Editore, in 
onda sia sul digitale terrestre che su 
Sky. Dunque si riporta in vita un 
format che ha fatto furore negli an-
ni anni ’90, con tanto di endorsement 
dello storico conduttore, Fiorello, 
grazie a video registrato con falso 
codino. A condurlo una coppia ine-
dita, che unisce due altre età recen-
ti della tv: ecco allora Cristina D’Ave-
na, dominatrice canterina degli 
anni ’80 e ’90, e Patrick Ray Puglie-
se, uno dei tanti figli del Grande 
Fratello capace però di riciclarsi con 
ironia, tra Striscia e Le Iene. 

L’ idea è quella del vecchio kara-
oke con una variante narrativa: a 
confrontarsi sul palco ci sono infat-
ti due squadre di bambini assegna-
ti ai rispettivi conduttori; compito 
della squadra di Patrick è insidiare 
il primato di Cristina, “regina della 
musica”. A questo Karaoke Super 
Show pare non mancare nulla. Ci 
sta tutta la tradizione della genera-
zione anni ’80, rappresentata dalla 
D’Avena e da tutto il suo repertorio 
musicale. Cristalizzata nella sua 
eterna immagine ed eterna voce, 
Cristina parla tanto ai bambini di 
oggi, che conoscono le sue sigle 
grazie alle repliche dei cartoni ani-
mati, quanto ai bambini di allora, 
che oggi sono genitori. Così lo show 
si fa subito intergenerazionale e da 
visione familiare, e si carica anche 
di nostalgia per mamma e papà. A 
questo si aggiunge un format famo-
sissimo e retrò, quello del Karaoke, 
così da accalappiare anche formal-
mente la generazione dei giovani 
genitori, e intanto mettere in piedi 
uno show itinerante, diffondendo 
così il brand del canale Super tra 
sabbia e mare, secondo strategie di 
marketing territoriale. Patrick è in-
fine il volto ironico e metatelevisivo 
del nuovo millennio, grazie al Gf, 
conosciuto dai genitori, e a Striscia, 
visto anche dai più piccoli. La tele-
visione non butta via nulla: collega 
immaginari, li fonde e confonde. Si 
divertono i piccini, e si divertono i 
genitori della generazione ’80-’90, 
bambini cresciuti che vedono final-
mente il loro immaginario infantile 
e adolescenziale dominare i palin-
sesti, e influenzare le nuovissime 
generazioni (fino a futura ribellione 
adolescenziale). Segno che Mazinga 
non ha portato via la loro fantasia, 
ma anzi l’ha arricchita e resa domi-
nante. Lasciateci almeno questo 
trionfo (dell’) immaginario.

ALESSANDRA
BERNOCCO

Si può parlare di tradimento, di 
umiliazione, di amore malato, di 

perdono e di morte in modo poetico 
e lieve, intenso e straziante, riuscendo 
qua e là a strappare un sorriso? Si può. 
Lo ha fatto Peter Brook con The suit, 
l’allestimento che ha debuttato in pri-
ma nazionale al Teatro Mercadante 
chiudendo la prima fase della IV edi-
zione del Napoli Teatro Festival Ita-
lia.

Tratto da un racconto omonimo 
dello scrittore sudafricano Can Them-
ba, morto nel 1967 nello Swaziland 
dell’apartheid, lo spettacolo parte dal 
racconto di un inedito e contingente 
ménage a trois – lui lei e the suit, appun-
to – e arriva a sfiorare questioni cru-
ciali, private e non, vissute all’ombra 
dell’apartheid. Un adulterio, la moglie 
a letto con un altro uomo, e il marito 
che per una bizzarra compulsione 
mimetica, si nasconde nell’armadio. 
Lui, non già l’amante, che invece fug-
ge dalla finestra lasciando l’abito die-
tro di sé.

Ha inizio così un gioco al massa-
cro il cui perno suona come un lonta-
no tributo alla cultura animistica, rivi-
sitata con il garbo divertito dei posteri. 
L’abito è il terzo incomodo, l’ospite 
sgradito che per un perverso mecca-
nismo espiatorio dev’essere accarez-
zato, servito a tavola, fatto accomodare 
nel posto migliore. Figura nera e per-
secutoria, sta lì a ricordare alla donna 
la sua debolezza ma anche i suoi de-
sideri repressi. Tale è l’epilogo del 
racconto, che vanifica ogni tardivo ri-
pensamento e perdono. Non c’è tem-
po da perdere, sembrano voler dirci 
autore e regista, non ha senso coltiva-
re il rancore.

Ma con quanta grazia entriamo a 
far parte di questa storia. Quanto in-
cantamento e quanta verità nei prota-
gonisti, quanta perizia del gesto, ri-
dondante di eco e di senso. Quanta 
intimità nelle carezze a the suit, che 
assume via via la consistenza di un 
corpo e sollecita il tatto. Anche la sce-
na, costituita da tante sedie lineari di 
diversi colori e qualche stand, sembra 
animarsi di volta in volta a definire 
spazi altri di quotidianità, performati 
dalla plasticità degli attori (Nonhlan-
hla Kheswa, Jared McNeill e William 
Nadylam): un autobus, la casa e lo 
spazio conviviale, un palcoscenico.

Così le musiche, che dialogano 
ininterrottamente con l’azione e di-
stinguono questa edizione in inglese 
da quella in francese del ’99 (Le costu-
me). Suonate in scena da Arthur Astier 
(chitarra), Raphaël Chambouvet (pia-
no), David Dupuis (tromba) spaziano 
da Schubert al blues e accompagnano 
le canzoni, meravigliose, cantate da 
Nonhlanhla Kheswa. Tra queste an-
che Strange fruit, che Billie Holiday 
cantava alla fine dei suoi spettacoli.

Tv nostalgia 
con il karaoke 
della D’Avena

Quando l’abito 
diventa il terzo 

incomodo

La teledipendente Teatro

LUCA
NANNIPIERI

Ciò che contraddistingue molti dei 
teatri greci e romani, presenti in 

Italia, costruiti in un arco di tempo 
che va dal V secolo a.C. al II secolo 
d.C., non è soltanto la loro stupefacen-
te bellezza, ma un dato più crudo: la 
loro evidentissima incuria. 

Hanno costituito le fondamenta 
del nostro essere europei, la base del-
la nostra identità comunitaria, hanno 
dato voce e spazio alle prime rappre-
sentazioni sceniche dei classici su cui 
si sono costruiti la nostra lingua e il 
nostro pensiero, eppure, calpestando 
l’erba spesso incolta o i gradini di que-
sti teatri, si è certi di una cosa: l’Italia 
li sta buttando via.

Non può esserci pensiero diverso 
guardando il teatro romano di Volter-
ra a Pisa, oppure quello di Teano o di 
Sessa Aurunca a Caserta, oppure quel-
lo più minuto, più contenuto, di Alti-
lia Sepino a Campobasso, o gli enormi 
anfiteatri romani, perfettamente ellit-
tici, di Sutri a Viterbo o di Capua. Non 
può esserci pensiero diverso: il nostro 
paese è nato in questi luoghi, ma ades-
so non sa cosa farci. Sono tutelati e 
conservati, il ministero dei beni cul-
turali con le sue soprintendenze fa 
quello che può, ma è chiaro come il 
sole che nessun grande progetto 
d’identità, di memoria, di futuro, di 
educazione, nessuna grande riforma 
che investa tutti i cittadini, ha come 
protagonisti questi teatri o anfiteatri. 

La storia certamente non è stata 
maestra, giacché nei secoli molte di 
queste strutture sono state trasforma-
te in altro, inglobate o mangiate in 
altri edifici, modificate o demolite se-
condo le evenienze. L’anfiteatro di 
Lucca del II secolo d.C. – ad esempio 
– è stato in due millenni mutato in 
ogni genere di costruzione: è stato un 
carcere, poi un deposito di sale, di 
polveriera, poi è divenuto un’ellisse di 
abitazioni con al centro il mercato del-
le vettovaglie, ed oggi è una piazza con 
bar, ristoranti e tavolini per gli aperi-
tivi. Simile sorte per il Teatro di Mar-

cello a Roma del I secolo a.C., che nel 
Medioevo si trasformò persino in un 
castello fortificato. 

Dunque, sebbene la storia ci abbia 
per secoli persuaso che i teatri greci o 
romani fossero luoghi non tanto da 
preservare, ma da riutilizzare, oggi i 
teatri esistenti sopravvivono soltanto 
come meste e solitarie rovine. 

Ne è simbolo esemplare il teatro 
romano di Volterra, recintato da una 
rete da campetto di calcio, con orribi-
li pensiline in alluminio, sostenute da 
tubi di metallo tipo garage per le auto, 
che dovrebbero proteggere i mosaici 
e le parti più delicate del sito archeo-
logico e che in realtà offendono la 
bellezza imperiosa delle colonne, dei 
capitelli, della cavea, dei gradoni, del 
criptoportico, del fronte scena, in 
un’atmosfera di trasandata e grigia 
sopravvivenza. Secondo gli studiosi, è 
l’unico teatro che ripropone i canoni 
e le caratteristiche che Vitruvio, il 
maggior teorico dell’archiettura della 
storia, annotò nel suo classico trattato 
De architettura. Nonostante questo, i 
visitatori sono pochissimi e l’incuran-
za è l’odore più forte che si respira.

Sicuramente i teatri di Siracusa e 
di Taormina o l’Arena di Verona o il 
Colosseo godono di una vitalità turi-
stica e di eventi che li rendono sorve-
gliati speciali: le cure per il Colosseo 
stanno arrivando pur con mille diffi-
coltà, anche grazie all’ingente sponso-
rizzazione privata di Della Valle. Ma 
per i restanti teatri o anfiteatri antichi, 
la trascuratezza è il tratto distintivo. 
Inutile dire che lì sono andati in scena 
le prime tragedie di Eschilo, Sofocle, 
Euripide, le commedie di Aristofane 
e Menandro, le opere di Plauto, Teren-
zio e Seneca. Inutile dire che la satira 
politica o le farse sono nate in quegli 
spazi. Finora quegli spazi sono sem-
plici rovine. Nessun orgoglio da italia-
ni li rende una delle priorità del paese, 
una delle emergenze della politica na-
zionale. 

Dunque il loro destino è divenire 
ruderi, macerie di macerie e poi pol-
vere senza memoria? 

Non è detto. L’Italia è sempre rina-

ta da pionieri o sperimentatori o sco-
nosciuti custodi che preservavano o 
innovavano la memoria collettiva 
nell’indifferenza generale. Il teatro 
romano di Volterra fino al 1950 non 
esisteva. Era un campo. Ci vollero la 
spudoratezza e l’acume dello studioso 
Enrico Fiumi a mutare la situazione. 
In quell’anno intuì – da studi e scoper-
te – che sotto quel campo non c’era 
solo terra di riporto. Non gli credette 
nessuno. E così, nello scetticismo e 
nel disinteresse di molti, iniziò gli 
scavi utilizzando come operai i pa-
zienti dell’Ospedale psichiatrico di 
Volterra. È venuto fuori uno dei teatri 
romani più entusiasmanti d’Italia. Og-
gi simile spudoratezza, simile deside-
rio risiede in Simone Migliorini che, 
come regista ed editore, da più di un 
decennio, spesso nel silenzio delle 
istituzioni nazionali, cerca di dar vita, 
consistenza, valore, memoria a quel 
teatro, con lezioni e spettacoli (da ul-
timo, ieri sera, una serata di denuncia 
con il sottoscritto e il critico d’arte 
Philippe Daverio). Ma basta e basterà 
il suo impegno? Basterà l’impegno 
dell’architetto Antonello Filippi che da 
anni lavora per risollevare, nel silen-
zio delle amministrazioni locali e re-
gionali, il sito archeologico più impor-
tante e ignorato del Molise, quello di 
Altilia Sepino? 

Basterà il lavoro di questi uomini 
spesso sconosciuti, che, come scrive 
Cormac McCarthy, «portano dentro il 
fuoco?». No, non basta. Come non 
basta il lavoro di preservazione moni-
torata delle soprintendenze. 

I teatri romani e greci sono la base 
dell’Europa. Non può esistere un’Europa 
senza la Grecia e l’Italia proprio perché 
la Grecia e l’Italia hanno plasmato alla 
radice, anche con questi teatri, ogni 
identità che si dica europea. 

Purtroppo finora nessun vertice di 
Bruxelles ha calendarizzato la questio-
ne. Fintanto vi sarà questo silenzio 
italiano e comunitario su questi patri-
moni d’arte, la strada di teatri e anfi-
teatri antichi sarà, come oggi, la rovi-
na.  

nella foto il Teatro romano di Teano

Sarà presentato oggi 
a Roma alle 18, presso 
Aleteia Communication, 
il libro di Marco Simoni 
Senza alibi. Perché 
il capitalismo italiano 
non cresce più (Marsilio 
editore).

Saggio
Un’analisi sferzante 
e spietata delle cause 
della crisi economica 
e di quella della 
sinistra: Con le nostre 
parole di Matteo Orfini 
(Editori internazionali 
riuniti).

Politica
Giuseppe Colangelo 
e Francesca Porro 
raccontano uno 
dei miti del cinema 
internazionale, 
dall’infanzia infelice 
al successo: Io... Marilyn 
(Book Time).

Biografia
Quinto appuntamento 
di Incontri di 
Fotografia: protagonista 
è il fotografo Anders 
Petersen che 
racconterà al pubblico 
il suo lavoro e la sua 
carriera fotografica .

Incontri
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C U L T U R A

Rovine

d’Italia
Muoiono nell’incuria e nell’indifferenza teatri e anfi teatri romani 


